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“Odi, Regina. — Agl’infimi 
di queste vaste arene 
venni da mo spontaneo 
per ridonasti "1 cuor, 
non ‘venni, no, per frangere 
le vinte omai catene, 
ratte da me s'involano 
l'ombre del tenebror.... 

Purtroppo 'l so che l’inelito 
re di tue gemme e allori 
all’infiammato palpito 
ti dea Ja libertà: 
ma il Rege mai terribile 
paventerà dei Mori 


su questo suolo Iliaco 
vendetta spargerà. 
Dl legno fra l'Oceano 


smarrito od incendiato, 
tomba sarà a l’eroîco 
di Dido usurpator; 
primier seguente ultimo 
ben donde inter odi: 


fra scempio e cupo orror' 
Carlo Galeno Costi. 


Di piccole dosi, e sotto una forma intieramente 
assimilabile, il fosfato di calce, di cui tutti i fanciulli 
hanno un gran bisogno, questo è lo scopo ottenuto colla 


“ Phosphatine Falières. ,, 


Son giuoco antico e Dante te lo dice, 
Ma nou giuoco io, per Dio! Sono cittade 
Storica, e lotto e studio. 

E benchè intorno a me tutto rovina, 
Conservo ancor la civiltà latina. 


Monoverbi. 
CIRROLA SUTUEDE 


Colleoni. Guglielmo De Grandis. 


Sempre giovane Ia Duchessa 
di***, Il suo segreto, semplicissimo, 

è alla portata delle nostre graziose 
® lettrici, che possono imitarla impie- 
gando ogni giorno per la loro toeletta, 
la Crema, la Polvere, ed il Sapone alla 
Crema Simon. Diffidare delle imitazioni. 
_J. Sion, 59, Faubg. St-Martin, Parigi. 
‘Medaglia d'Oro Esp.ne Univ.le Parigi 19 
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1. RENDON DOLCE ARMONIA TRA QUESTE RUOTE. 
Paradiso, VI, 126. 

2, CON L'ALE APERTE, ED A CALARE INTESA. 
Purgatorio, IX, 21. 


Dirigere le domande alla Sezione Seacchistica 


dell’IUustrazione Italiana in Milano, 


Scranapa: 
Il fosfato di calce che entra nella composizione di questo OHIARO - SCURO. 
eccellente alimento, è preparato secondo un procedimento FALSO DIMINUTIVO : 
speciale, e non si trova în commercio. ‘A1SO DIMINUTIVO: 
iffidare dalle contraffazioni, FAVA —FAVELLA. 
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Filiali in = 
MILANO - ROMA - TORINO 
GENOVA - FIRENZE. 


mes Per quanto riguardà i ginochi, eccetto per gli scac 
hi, rivolgersi al signor A. TEDESCHI (per l'ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA), Milano, Via Goito, 6. 


NELLA DOLCE ETÀ DELLI 


Sugl'inviati di tutti i popoli pioverà in Roma il fuoco sacro 
dell'amore ‘internazionale, 


Sirolii 


Aumenta l'appetito ed il peso del corpo, calma 
latosse,l’espettorato ed il sudore notturno. 


i 

Alla filossera, alla mosca-olearia, alla diaspis pentagonanon rimar- 
ranno che poche frasche e miseri ram in tutto il mondo riappa- 
rivanno Je maraviglie della terra promossa. - 


Gli emigràti che oggi la- 
sciano, miseri ed affamati la 
ingrata patrie 


DITUTO INTERNAZIONALE. D’AGRICOLTURA (Riflessioni di Momo). 


...-Titorneranno a portarvi la felicità ed a prodi- 
garvi gli accumulati tesori. 
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Raccomandata dai più eminenti Professori e Medici nelle 


Malattie polmonari, Catarri -bronchiali cronici, 
Tosse convulsiva, Scrofola, Influenza, 


1. Ognuno che è affetto da tosse di lunga data 
perchè è più facile prevenire le malattie che non 
@ guaririe. 

2. Persone con catai 
vengono guari 


imofolosi con tumefazioni ghiando» 
‘i bronchiali eroniel, che lari, Catarri ‘oculari 6 nasali, dove la Sirolina è 
diante la Sirolina. di brillante successo sulla nuttrizione generale. 


Avvertenza: =-istono delle contraffazioni ineffienci! Per ottenere i buoni ri 
in" sultati, osservare bene che ogni tiacone sia munito della nostra 
marca speciale ,, ROCHE “ e domandare sempre SIROLINA ROCHE. 


F. Hoffmann-La Roche & Co. - Basilea (Svizzera). 


So le farmacie locali vanno sprovviste del Medicinalo, rivolgersi al Deposito Generale 
Augusto Steffen - Milano, Via A. Saffi, 9. 


Roche 


Trovasi soltanto in fisconi originali 
nelle farmacie a L. 4.— il fl 


ANTICANIZIE- MIGONE 


‘un preparato specia- 
lo indicato per ridona: 
ai capelli bianchi ed 
d6bolLti, colore, beller 
evitalità della prima gi 
Vinezza. Questa impareg: 
glabile composizione pei 
capelli non è una tintura, 
ma un'acqua di soave pro- 
fumo, che non macchia nè 
la biancheria nè la pelle, 
è che si adopera colla mas: 
sima facilità espeditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei 
capelli e della barba for- 
nendoneil nutrimento ne 
sessario e cioè rdonando 
loro il colore primitivo, 
favorendone lo sviluppo è 
rendendoli flessibili, mor- 
bidi, ed arrestandone la 
caduta. Inoltre pulisce 

rontamente la cotenna, 
la sparire la forfora. 
Una sola Bottiglia basta per conseguirne un effetto 
‘sorprendente. Mu Costa Lire 4 la bottiglia: "MB 
SI vende presso tutti | Profumlerl, Farmacisti e Droghieri, 
Depos. generale da MIGONE eC., via Torino, 12, Milano 
Allespedisioni per pacco postale aggiung. Cent. 80. 


L’unico preparato col celebre 


SANDALO DI MYSORE 
Inoffensivo, sopppime: il -Copaibe, 
il Cubebo, ecc, 


GUARISCE IN 48 ORE 


Non cagiona i dolori delle reni come 
i sandali impuri od' associati ad altre 


edicine, 
Ogni capsula porta il nome 
PARIGI, 8, rue Vivienne, 
ed in tutte le Farmacie, 


FIGURE 6 ALBUM LIEBIG. Iride Umana 


Prezzo corrente gratis. 
Poesie di 


Dirigere commissioni è vaglia ai | ED. I1EDLAENDER 
Alfredo Baccelli 


Fratelli Treves, editori, Milano. | ‘Mtertin, 5, Kartstrasse, 7. 
Un volume in formato ‘bijou 


PALLE DA. BIGLIARDO 
BONZOLINE 
TRE LIRE, 
cero sommissioni e vaglia ai 


sono le sole biglio GARANTITE 
Di 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


‘Remigio ZENA 


F(Marcheso Gaspare Invrea) 


Le PELLEGRINE 


POESIE 
Un vol. in-16: Lire 4 


por durata, precisione ed inaltera- 
bilità, Adottate dai primari Circoli'e 
Sale da bigliardo di tutto il mondo, 
Bus Diffidate delle contraffazioni. 
Chiedere listini da 
ENRICO KNAPPWORST — MILANO, 
Borgogna, 8, Agente per l'Itali 


Collezione d' oggetti G 
d'arte antica 


VETTURE ab ENTRATA LATERALE 
16 e 55 HP. Licenza ROCHET-SCHNEIDER 


VETTURE FLORENTIA Leccere 12 HP 


Già da 25 anni n Italia i medici ed 
il pubblico e specialmente le donne freferiscono le 


= Pillole Svizzere = 


del farmacista Ricc. Brandt 

conosciute in-tutto il mondo quale un rimedio popo- 
lare a buon prezzo e di sicuro, gradevole ed affatto 
innocuo effetto nella costipazione unita a males- 
sere, acidità dello stomaco, fermentazione intestinale, 
mancanza d'appetito, stanchezza, malumore, ristagno 
‘di sangue alla testa ed al petto, mal di capo, palpi” 
tazione, vertigini, respiro affannoso, disturbi del fegato 
e della bile ‘ecc. Non vi é Altro rimedio che si presti 
tinto per una cura dépurativa del sangue. 
Ogni scatola delle vere Pillole Svizzere del farmacista 
Rice. Brandt porta sull' etichetta ‘una croce bianca in 
campo rosso, Si possono acquistare in tutte le buone 
farnitcie at-prezzo.di Lire 1.25. p 
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situazione che pare senza via d’uscita. Oggi è la 
giornata dell’autocratismo che lancia i cosacchi 
sulla folla inerme; domani è la giornata del Co- 
mitato Rivoluzionario occulto, che fa scoppiare 
una bomba micidiale sotto la carrozza di un gran- 
duca o di un ministro, o fa sparare a mitraglia i 
cannoni contro il corteo dello Ozar!... La lotta è 
mortale, e fra i due contendenti chi parla di ri- 
forme costituzionali sembra fuori dei termini 
spaventevoli. Non si aspettano più riforme; non 
si aspettano che degli attentati. Appunto gli 
onori funebri estremi al granduca  sfracellato 


CORRIERE. 


Tragedie succedono a tragedie nella terra di 
Russia, felicemente governata da paterna e prov- 
vida autocrazia. La sommossa! pareva domata; ed 
ecco prendere il sopravvento la‘congiura stermina- 
trice. Una bomba, lanciata da ‘una Slitta di lusso, 
fece del granduca Sergio un ammasso informe 
sanguinoso, a Mosca, come sei mesi addietro era 
accaduto del ministro De Plehwe a Pietroburgo. 
Quale lotta spaventevole!... È impossibile far va- 
lere il semplice ragionamento di fronte ad una 


| sono stati resi senza l'intervento della famiglia 
imperiale, della Corte, del Corpo diplomatico, A 
Pietroburgo, od a Mosca, una pioggia di bombe 
avrebbe potuto cadere snl: corteo! La polizia 
russa sospetta persino di questo: l'uccisione del- 
l’odiato granduca fu provocata dalla speranza 
che attorno alla salma si formasse un grandioso 
corteo che offrisse occasione ad un grandioso 
sterminio !... Quando una nazione è ridotta a 
queste forme di vita, chi può fare la diagnosi 
giusta dei suoi mali3.. 
Non risaliamo troppo indietro nella storia san- 


È IL GRANDUCA SeRGIO DI Russia, assassinato il 17 febbraio 


(Fotografia comunicutuci da Léon Bouèt). 


sore e la vittima designata; donne o uomini, gli 
entusiasti dell’ idea, Vera Sassulich o Giovanni 
Solovieff,, non pensavano a fuggire, a nascon- 
dersi; affrontavano impavidi la sorte che li aspot- 
tava; non trattenuti dai rischi dell'esecuzione nò 
dalla certezza della condanna capitali 

A che cosa valse il martirologio nichi sta, cui 
i fautori dell’autocrazia contrapponevano il mar- 
tirologio degl’ incarnatori del despotismo ? Vita 
per vita. E la Russia ancora oggi, dopo un tren- 
tennio sanguinoso, è travagliata da un marasma 
che impedisce ogni previsione. 

Che cosa sente, che cosa pensa lo Ozar, il 
“ piccolo padre, » che apparve come una grande 
promessa, e va svanendo come una squallida | 


trent'anni a formare un quadro spaventevole: 
il governatore di Pietroburgo, Trepoff, padre del 
governatore attuale, fu ucciso da Vera Sassulich 
nel 78: da allora non passa anno senza qualche 
tragedia spaventosa: i colpiti si chiamano, indif- 
ferentemente, generali, ministri, imperatori; il 
granduca Sergio è sparito oggi, nell’identica 
guisa onde fu compiuta l'uccisione di De Plehwe | 
© di Alessandro IL Dopo trent'anni Ja Russia è 
in preda allo stesso matasma sanguinoso, che 
dal ‘78 all’81 segnò con attentati audaci è con 
tragedie improvvise lo svolgimento delle terribili 
iniziative nichiliste. Allora predominava il tipo 
classico: la lotta era a corpo a corpo, fra l’ucci- 


guinosa della Russia; bastano questi ultimi | 


a Mosca, 


ombra? Nel suo manifesto sull’eccidio dello zio, 
che fu l'incarnazione più audace dell’autocrati. 
smo, non vi è sillaba che guidi gli animi verso 
la speranza e le menti verso la luce: non i. fre- 
miti di un corruccio che vuole la vendetta, non 
il grido di un’ anima che sente nel nuovo delitto 
un presagio. 

E i lanciatori della bomba omicida, due dei 
quali furono arrestati, a che cosa miravano essi? 
Fu una vendetta lungamente meditata sull’uomo 
che, nel vigore della vita, non aveva saputo dare 
allo Ozar, alla Russia, altro spettacolo che quello 
di un vero furore autocratico morboso; 0 spe- 
rarono di togliere d’intorno allo Czar il maggior 
ostacolo all’attuazione delle invocate riforme? 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Nicola II rinnoverà l’esempio di Napoleone III, 
insensibile ai consigli di chi voleva inspirargli 
avversione alla causa italiana, perorata da Or- 
sini con una bomba, che fece cento vittime in- 
nocenti attorno all'imperatore, che era il vero 
bersaglio ?... Napoleone III impersonava, fino ad 
un certo punto, la Rivoluzione Francese; Ni- 
cola II impersona la tradizione autocratica dello 
ezarismo, ed ha intorno a sè una siepe di pas- 
sioni, di interessi, di sgomenti , che invocano, 
probabilmente, ancora vendetta e più formida- 
bile protezione!.. Dove si potrà arrivare, col 


succedersi delle tragedie spaventose, suscitatrici | 
di disperati consigli?... Dente per dente; l'auto- | 
tismo additerà i cadaveri di De Plehwe, di Bo- | 
koff, di Joson, del granduca Sergio a chi vorrà 
rinfacciargli le centinaia di uccisi e feriti nelle 
repressioni di Pietroburgo, di Elsingfors, di Var- 
savia!... 

Tutta la Russia è corsa da un fremito di osti- 
nazione, e ne sono infatuati i fautori dell’auto- 
crazia quanto i fautori delle rinnovazioni. Sem- 
bra una gara folle a colpire, senza pensare al 
domani... come per la guerra col Giappone: si 


aspetta qualche cosa di ignoto, di inverosimile, 
che non si realizza mai, e, aspettando, laggiù, 
nell’Estremo Oriente, la rivincita appare sempre 
più problematica; quassù, fra il continente eu- 
ropeo e l’asiatico, non si sa dire quale sorte at- 
tenda il vasto impero, il cui sovrano domanda 
desolato e sgomento: “Che cosa pretendono?!...y 
* 

Fuori dalla tragedia, nella semplice commedia 
della nostra georgicale vita italiana, la stessa 
domanda la rivolge a sè stesso Giolitti, che è 
riapparso oggi, ristabilito, alla Camera: “che 


IL 


cosa pretendono ?, Le pretensioni sono dei ferro- 
vieri. Il viaggio a Roma dei caporioni non ha cal- 
mati gli spiriti, li ha inorgogliti. La democrazia e 
il radicalismo, presso noialtri latini, possono p: 
sare come sinonimi di arroganza: i caporioni 
dei ferrovieri a vedersi ricevuti dai ministri 
hanno ancora alzate le arie; le loro pretese 
quattrini si limitano, bontà Joro, a 100 milioni; 
ma vi sono anche fra i ferrovieri i più realisti 


MOBILI' 


Stabilimento, Amm. e Gran 
Prolungamento di Via 


più completo grande impianto del genere 


CARLO ZEN- Milano 


Deposito: Negozio: 
ino Birio. Corso Vitt. Eman., 26. 


GRANDUCA SERGIO E LA GRANDUCHESSA ELISABETTA. 


(Fotografia comunicataci da Léon Bouét). 


del re; hanno proclamato in Roma una specie 
di Costituente ferroviaria — Roma inspira a | 
certi cervelli siffatte reminiscenze classiche — e | 
pongono senz’ altro questo dilemma: *o nazio- Ì 
nalizzazione delle ferrovie, 0 sciopero! , Ringra- | 
iamoli : il binomio è sproporzionato; e si può 


preferire senza esitazioni lo sciopero. Ci vole- 
vano i caporioni ferrovieri per far passare al go- 
verno ed al pubblico anche questa paura, vinta 
in Ungheria, in Olanda con una risolutezza che 
ha fiaccata la prepotenza degli scioperanti. 
Si badi, questa parola “ prepotenza , non è 
mia: l'ho presa, tal quale, da un articolo che il 
repubblicano e socialista deputato Napoleone Co- 
laianni ha scritto sul fenomeno ferroviero nella 


sua Iivista popolare. L' agitazione di tutto co- 
desto personale, in sostanza ben trattato, sicuro 
del presente e dell’avvenire, è considerata dal 
Colaianni non come espressione di “ sana demo- 
crazia ,, ma come l’organamento di “un vasto 
atto di prepotenza a danno delle altre classi di 
lavoratori. » sì proprio così: arrestare letférrovie, 


#5 Nel prossimo numero pubblicheremo mm 
Nella piazza del Panteon a Roma 


EDMONDO DE AMICIS. 
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vuol dire arrestare il lavoro nazionale in tutte 
le sue forme; i ferrovieri diventerebbero gli ar- 
bitri di tutto un grande sciopero generale for- 
zato. può immaginare peggiore violenza?.... 
Questa classe privilegiata che ha sicure, in me. 
dia, 1820 lire l’anno (alle quali non arrivano cen- 


tinaia di maestri); questa classe che pesa col 57 
per cento sulle spese totali di esercizio delle fer- 
rovie; ha il diritto di compiere tale prepotenza, 
per estorcere ancora un centinaio di milioni al- 
l’erario, cioè ai contribuenti, cioè a danno di 
tante altre classi più bisognose, meno garantite, 


non meno laboriose ?... Se Colaianni biasima la 
prepoteriza; Bissolati, a rischio di giuocare la 
propria testa, com’egli dice, la sconsiglia. Men- 
tre l’iniziativa del Re prepara a Roma il parla- 
mento internazionale degli agricoltori, vedremo 
il parlamentino dei ferroyieri tenere in iscacco 


governò e. parlamento nazionale ?;.. Ebbene: 
se è davvero. necessario che anche lo spetta 

colo di uno sciopero ferroviario. sia offerto al- 
l'Italia, vediamo anche questo: oramai tutti do- 
vremmo esservi preparati, a cominciare ‘dal’ go- 
verno. La.“ prepotenza; » ha ‘sempre torto; e gli 
insegnamenti e i risultati (dello € sciopero gene- 
rale, di settembre dovrebbero avere insegnato 


qualche cosa anche ai coltivatori di tutte le paure. 
Meglio passare attraverso un guaio, una buona 
8 guaio, 


Lo CzAr Nicotò Il NEL GIARDINI DI 'T'SARKOE-SELO, 


(Fotografia comunicataci da Léon Bonit). 


volta, che viverne conj laj costante preoccupa- 
zione. 

— Del resto, — mi diceva un vecchio, — io 
sono nato e-ho passato i più begli anni della mia 
vita senza ferrovie, E vi assicuro. che. si stava 
benissimo. O perchè non si può restare per 7 
od 8 giorni senza ferrovie? Sarà un incomodo, 
sarà anche un danno, sicuramente; ma sarà una 
buona lezione per i ferrovieri. — 

— Del resto, — mi dice un giovane, — scio- 


pero o non sciopero, io lavoro tutta la sera alle 
gramente.... a ballare, Il mondo cammina sem- 
pre lo stesso, È carnevale; è la gioventù non 
pensa che a ballare. La vita di società ci obbliga 
qualehe volta ad annoiarci ai quadri viventi. Ma 
in compenso, quest’ anno avremo la rinascita. 
del carnevalone. Veglioni, carri, coriandoli, fiori, 
regine del mercato... altro che ferrovieri. E viva 
la vita! — 


21 febbraio, 


CICCO e COLA, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 189 


IL casreLLo DEL KREMLINO A MoscA (fot, comunicateci da Leon Bonst), 
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ATTUALITÀ ILLUSTRATE, 
L'assassinio del granduca Sergio, ae1 quale si 


parla anche nel Corriere e nell'Accanto alla Vita, è am- 
piamente illustrato în questo numero. Il gran duca Ser- 
gio erail quinto figlio dell’imperatore Alessandro II, assas- 
sinato esso pure dal lanciamento di una bomba il 13 mar- 
zo 1881. Il granduca Sergio era nato il 29 aprile 1857 in 
quella imperiale residenza di Tzarskoie-Selo, illustrata 
in questo numero e dove lo ezar Nicola II e la famiglia 
imperiale sono rifugiati (è la vera parola) difesi mediante 
i stato d'assedio dalla possibilità di attentati rivolu- 
zionari annunziati da un vero diluvio di lettere an 
nime. L' inato granduca Sergio, come i suoi fratelli 
(eccettuato lo ezarevitch Costantino) ebbe un'educazione 
puramente militare; nel 1884, tre anni dopo l'assassinio 
del padre, ‘sposò la principessa Elisabetta d'Assia, 
che, passando dalla fede protestante alla ortodossa; assunse 


La processione discende dal castello di 


L’ARCIV 


ne fa sfuggire le_follie al controllo dello 


ratore. Il granduca Sergio e 


sso impe- 
1 religioso fino alla super- 


stizione; dalla moglie, che ha sette anni meno di lui, 
non aveva avuto figli, e la sua vita privata suscita 
a Mosca moltexe pungenti dicerie. Prima degli ultimi 


avvenimenti egli teneva residenz 
sorvegliare più direttamente la città, si era trasferito 
nel celebre castello del Kremlino, dove ri 
sicuro_di, fronte alle minacce frequenti di attentati. E 
fu vicino alla porta Nicolski del Kremlino che le bombe 
dei rivoluzionari ridussero in sanguinosa poltiglia il 
dominatore di Mosca 


Echi della Guerra. par tontano teatro della guerra 
russo-ziapponese non arrivano notizie che findichino]mu- 
tamenti nella situazione dei belligeranti : il generalissimo 
russo , Kuropatkine, aspetta il momento propizio per 
prendere,l’ offensiva; ma nei leircoli militari di Pietro- 


Petrocoski, poi, per 


APERITIVO 
TONICO 
IGIENICG 


{OVO DI ‘TORINO, CARDINALE RICHELMY, ALLE FESTE DI MON 


il nome di Elisabetta Feodorowna. La vita pubblica del 
granduca Sergio cominciò nel 1891 quando, per la morte 
del principe Dolgoruki, fu nominato dal fratello, Ales- 
sandro III, governatore generale di Mosca, capitale mo- 
rale dell'impero. L'organizzazione delle grandi cerimonie 
pubbliche è in Russia fra le più complicate mansioni dei 
governatori generali; e il granduca Sergio ben presto 
ebbe da occupare la sua giovanile attività organizzando 
in Mosca l’Esposizione francese del 1891; la traslazione 
nel 1894 della salma del fratello suo, imperatore Ales- 
sandro III; in fine nel 1896 la cerimonia per l'in- 
coronazione del nipote, Nicola II, predisponendo le 
grandiose feste ufficiali e popolari, finite con la ca- 
tastrofe di non meno di 5000 persone schiacciate nel 
panico scoppiato sui di Kodinsky, dove una folla 
di più che centomila sudditi disputavasi i viveri e i 
doni popolari fatti distribuire dalla corte. Dal 1894 egli 
era anche divenuto cognato del proprio nipote, Nicola ÎI, 
avendo questi sposata la principessa Alessandra d'Assia; 


Monaco. 


la voce che egli sarà pr 
simamente richiamato, tale procedimento sembrando no- 
cessario dopo le dichiarazioni fatte allo Stato maggiore 
gonerale russo e allo Czar stesso dal generale Grippen- 
berg, arrivato alla residenza imperiale di Tsarskoie-selo 
appunto il giorno in cui la bomb: cei 
deva il granduca Sergio : stituire Kuropat- 
kine sarebbe mandato,il generale, Grodekow. 
AI Giappone si attendono tranquillamente gli avveni- 
menti,-quali che possano mai essere. La situazione in- 
terna della Russia; la posizione incerta di Kuropatkine 
a Mukden; l'interruzione parziale della ferrovia trans- 
siberiana, sono tutti coefficienti favorevoli al Giappone, 
la cui organizzazione amministrativa e militare mir 
bile è stata secondata dalla concomitanza di circostanze 
favorevoli, veramente fatali. 
Tilustrano all’ evidenza le condizioni del sentimento 
pubblico nel Giappone le incisioni che diamo in questo 
sse si riferiscono alle pubbliche esultanze del 
teggiandosi contemporaneamente il 1.° gen- 
naio, la resa di Port-Arthur e il primo giorno del 


sorella della granduchessa Elisabetta. Dopo l'incorona- 
zione del nipote, il granduca Sergio ebbe anche il co- 
ndo in capo della cire one militare di Mosca, 
militare di alta imporfitiza, conservata fino 
Soppresso nel 190 il governatorato generale 
a, il granduca rimase nell’alta carica militare, 
che ivi faceva di lui la prima autorità imperiale. Era 
un impersonatore risoluto dell'autocratismo; contrario 
ad ogni mutamento nell'ordinamento politico dello Stato; 
e nei consigli dell'Impero aveva espressa ripetutamente 
tale sua volontà, condivisa, è soverchio dirlo, dagli altri 
granduchi, tutti nell'impero russo veri vice-potentati, 
partecipanti alle prerogative della Corona, viventi una 
i mente dispendiosa, superiore alle loro enormi 
ivate e sostenuta, per ciò, da molti e sva- 

i ciati sulle provincie. Da qui 
le delle popolazioni russe per 
i granduchi (fratelli, cugini, zii degli c; ) il cui nu- 
mero straordinario (quindici di età superiore ai 21 anni) 


Benedizione del mare il 28 gennaio, 


Uscita dalla cappella di Sun Devoto a Montecarlo. 


ECARLO (fot. capit. E. I, Allen). 


vhama, cioè la strada dei teatri, e. si vodonoti duo prin- 
cipali teatri di Yokohama, Nigi 
con le facciate ornate di ‘immensi 
a grandi caratteri, annunziavansi spettacoli d'occasione, 
della durata di tredici ore, dalle 10 del mattino alle 11 
di Vi sono però fra scena e scena dei lunghi in- 
alli, in nessuna guisa turbati dalla profonda calma 
dei giapponesi, fumanti tranquillamente le loro pipe 
nello svolgersi di uno spettacolo che, sebbene inteso a 
celebrare sistematicamente le glorie militari dei famosi 
samuraî, gli antichi guerrieri dalle due spade, non è 
meno noioso, per quanto sia patriottico!... 


I nuovi francobolli di Greta. 1 fiatetici hanno ai 
che gioire: il Governo di Creta ha deliberata recente- 
mente l'emissione di una nuova intera serie di co- 
bolli, già messi in circolazione. Sono veramente belli 
Il Ciascuno di tali francobolli riproduce fatti della 
storia di Creta, tolti dalla mitologia, dalla tradizione, I 
disegni sono tratti dalle antiche monete di Creta: nel 


1a al cloccolato Giandu]a 
Liquore Galliano 
Amaro Salus 


ARTURO VACCARI © 
ORNO 
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primo vediamo Europa seduta sul toro, nel- 
le cui forme Giove si presentò alla bella 
donna, per renderla madre di Minosse, come 
narra Omero: Minosse fu uno dei più celebri 
re e legislatori di Creta, e lo ruine del suo 
grandioso palazzo di Cnoso — scavate nel 
secolo scorso — figurano nel secondo fran- 
cobollo, Il terzo francobollo presenta Diana, 
dea della Caccia, in atto di scaricare l'arco 
contro due leoni, disegno tratto da una scul- 
tura trovata nelle ruine di Cnoso, Il quarto 
francobollo reca l’effigie dell'Alto Commissa- 
rio di Creta, principe Giorgio di Grec 
quinto presenta Britomarte, figlia di G 
ed amica favorita di Diana, seduta su di una 
quercia annosa; il sesto porta la veduta del- 
l’antico monastero di Arcadia ai piedi del 
sacro Monte Ida, dove dicevasi nato Giove; 
il settimo francobollo mostra Giove fanciullo 
atto di suggere il latte da una cagna: 
nell’ ottavo vediamo un Tritone armato di 
tridente; e nel nono ed ultimo è riprodotta 
la testa di Ariadne, tratta da una moneta 
di Cnoso. 
Kè Il Governo di Creta si ripromette un grande 
successo per questi suoi francobolli, e per ciò 
la direzione generale delle poste cretesi li ha 
fatti riprodurre in una tabella ufficiale, ac- 
colta nelle pagine di questo numero. 


I “giuochi del Nord,, a Stocolma. sia 
mo di nuovo, anche in Italia, in pieno am- 
biente invernale; per quarantotto ore 
neve è ancora caduta, e, sebbene non soste- 
nuta da una temperatura nordica, ha im- 
biancato tetti, strade, viali, parchi e campa- 
gne. Ma fra due 0 tre giorni, forse quando 
i lettori leggeranno queste righe, la neve 
sarà già scomparsa, disciolta dal sole, che 
da noi dirada senza difticoltà la sottile nu- 
volaglia invernale. Cosî, da noi (all'infuori 
di un poco di pattinaggio sul ghiaccio) non 
è possibile nemmeno l'ideazione di quei e 
ratteristici divertimenti sportivi, di quei 
“ginochi del Nord,, che in Norveg 


popolazione allegra e riflessiva, agile, ardita, cora; 

nale dove laghi, fiords, montagne, pianure sono.coperti interamente dal ghi 

In apparenza è un immenso lenzuolo di morte, ed invece 

a; Stocolma è affollata 

ti di ogni-parte del mondo la 
Vord. 

ionale; tutti vi si inte- 


dalla neve per lunghi me; 
echeggiano dappertutto grida di gioia, di entus 


smo 
ed în festa d'inverno, come d'estate, quando i ton? 
attraversano diretti a godere lo spettacolo del sole di me: 

“I giuochi del Nord, a Stocolma sono una vera festa 
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, a Stocolma, attirano, tutte le' energie di, quella 
secondata da un clima inver- 


di 


notte al Capo 


nes piste dela nona Emission SIOL: vi 


Cipilmri rei ro 
Vi 


a ipoipin roi: drsturtinvnte 


WILIRAZAT 


ene 


Linee Ursae 


Miane Migsse mi peénienze) | Maul Caminiseuire en Crete, Peltutmatia sive aura vicntà 


entre dasr fonia timatde fare 


sapri Alu semi ron ei Gianca, “Het anti moi Gann 


spariti mio 
Tr ibttona Fevone = 


air 


Joniter aftaità par 
Venonnate de Cidoriin 


Frton bra natissantani 


Lamas) 


manna 


Mia di 


“ohne tuonato de Gortyna!. 


evidenti 


NUOVA SERIE DI FRANCOBOLLI DELL'ISOLA DI CRETA. 


(Fotografia Underwood e Underwood, di Londra e New-York). 


ressano, daljveechio' re Oscar all'ultimo operaio; e l'inaugurazione dei “ giuochi ,, 
è appunto*avyenuta il 4 febbraio in forma solenne, alla presenza del venerando 
sovrano, del principe éreditario, Gustavo, che, per la tarda età del padre, ha 
assunto la Reggenza dello Stato, dei ministri, e di tutta una folla svariata, ‘che dà 
ai giuochi il contributo del danaro e dell'entusiasmo. 

Uno «dei ginochi che ‘molto appassionano è il pattinaggio artistico, cioè ese- 
guire coi pattini sul ghiaccio dei disegni artistici, ed è già il quarto anno che il 
maggior successo arride al campione Ulrico Salkow, seguìto da vicino da miss 
Muriel Harrison, che ha conseguito il primo premio per signore. 

Un quadro dei più curiosi lo offre la corsa al trotto sul ghiaccio: i piccoli 
cavallini trottatori sono stati mandati a Stocolma da tutta la Svezia, per questa 
grandemente popolare. Non $î può immaginare la velocità di quei piccoli tro 
i cui condicenti spariscono fra una vera grandine di ghiacciuoli sferrati da 
coli velocissimi di quelle piccole bestie freneticamente applaudite. Non meata una 
corsa di automobili sul ghiaccio, ma l'interesse non è statodecessivo, essendo 
limitata la velocità, dal regolamento, a 12 chilometri lora. 

Il forestiero, che capiti a Stocolma per la prima volta i osta stagione, rî- 
mane sorpreso nel vedere che tutte le manifestazioni della vita si compiono general- 
mente sul ghiaccio, da tutta una popolazione che va attorno în pattini come. noi 
andiamo qua con le nostre scarpe ordinarie. Il. ghiaccio sta in permanen 
temperatura media di 15 gradi centigradi sotto zero non fa temere nè crep 
scioglimenti; e tutti si movono tranquillamente sul ghiaccio , utili 
freddo vento, raccolto da leggerissime vele. La. corsa con uto delle vele è 
uno dei favoriti “giuochi ,, e i corridori col soffio leggiero di un vento normale riescono 
a percorrere distanze veramente notevoli. E come corrono gl' individui, passano sul 
ghiaccio anche appositi schifi, Fisyacké, ai quali basta pochissimo vento porscivolare 
leggieri ed eleganti sulla superficie gelata dei laghi e dei fiumi. Uomini © signore 
gareggiano in queste regate singolarissime. 

Altro giuoco favorito dal pubblico interessamento è la cors distan 
vallo da Upsala a Stocolma, settanta chilometri + vi concorsero' quest'anno 
cavalieri, non ne partirono che 14; riuscì vincitore il conte Bielke. 

In fine, grande entusiasmo per la corsa con gli sky, i grandi pattini di legno 
lunghi uno o due metri, illustrati più volte in queste pagine, e quest'anno non favoriti 
sufficientemente attorno a Stocolma dalla-neve, caduta in quantità non tanto copiosa 
quanto abbisogna per tale sport. Ma i buoni svedesi non disperano, e mentre noi ser 
iamo, essi avranno già avuto quel paio di metri di neve inv giacchè — come 
dicono — “ dal regno di Gustavo Vasa la neve non ha mai abbandonato la $ 


La benedizione del Mare a Montecarlo. srontecarto, ta éui stagione invernale 
è nella sua pienezza, ha visto precedere alle grandi feste carnevalesche, una ceri- 
monia religiosa insol la benedizione del mare, compiuta, con grande solen- 
nità, dall'arcivescovo di Torino, cardinale Agostino Richelmy. Il rito, chei m 
rinai monegaschi non vedevano da anni, attirò una folla straordinaria; l’immens 
colonia straniera cosmopolita volle assi: 


a 
stervi non meno curiosa del popolo minuto 
fi Monaco; e non mancarono i fotografi ad eseguire delle istantanee pittoresche, come 


mella che riproduciamo noi oggi. 


Sulla “ Galabria,, e sulla “Puglia, netl'IctustrAzione del 12 febbraio ab- 
biamo dato il ritratto del principe di Udine, primogenito del duea Tomaso di Ge- 
nova, che a bordo della regia nave Calabria — che abbiamo riprodotta în quel nu 
mero ancorata nel bacino di San Marco — è partito per un viaggio di cireumnav 
gazione, che durerà non meno di due anni. Diamo in questo numero l' equipaggio 
della Calabria, che sta già solcando l'Oceano dopo avere toccato Messina e Gibilterra, 

Accanto a quello della nave partita, diamo anche l'equipaggio di una nave che ritorna; 
la Puglia, che salpò il 22 luglio 1903 da Spezia, Essa aveva percorse, dopo un anno 
e mezzo, ben 29 366 miglia nautiche, toccando successivamente Madera, le isole Bar- 
bados, Pernambuco, l'Argentina, Valparaiso, Callao, San Francisco di California, Ho- 
nolulu, Yokohama, Kobe, le isole giapponesi Tsushima, Cemulpo, Taku, Shanghai, van: 
tando il record della velocità nel compiere il giro del mondo, tenuto conto del lungo 

iorno fatto nei mari dell’Estremo Oriente, ri ue 
ufficiali della Puglia, riprodotti nella nostra fotografia, sono da sinistra, quelli 
: tenente macchinista Vianello Emilio, capitano di corvetta Bertetti Giuseppe, 
tenente di vascello Piana Enrico, sottotenente macchinista Poppi Giorgio, sottotenci ta 
di vascello Spinola Franco; è quelli in piedi, sempre contando da sinistra: capitano 
macchinista Maglio Luigi, tenenti di vascello Bossi Gaetano, Bottini Alberto; capi» 
tano comandante Pescetti Ulrico, capitano commissario Gobellini Augusto, tenente di 
vascello Lelà Francesco, capitano medico Falso Alfonso, tenente di vascello Colombo 
Roberto. La Puglia ha un equipaggio di 280 uomini compresi gli ufficiali» 
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RIVISTA TEATRALE 


“MOSÈ ,, di G. Orefice e A. Orvieto. 
“LA PICCOLA FONTE,,, di R. Bracco, 
“ CHERUBINO ,,, di G. Massenet. 


Il vanto di aver presentato al pubblico la mag- 
gior novità musicale di questa stagione tocca al 
Carlo Felice di Geno- 
va. Nello stesso tea- 
tro dove tredici anni 
or sono faceva la sua 
comparsa trionfale il 
Cristoforo Colombo a 
consacrare la fama di 
Alberto Franchetti, 
ora si è dato questo 
nuovo Mosè, che col- 
loca Giacomo Orefice, 
prima d’ora una no- 
bile speranza del tea- 
tro lirico, ben alto fra 
i nostri compositori 
di musi teatrale. 
L’autore di Consuelo 
e di Cecilia, Vorigi- 
nale rievocatore della 
sentimentale figuradi 
Chopin nell’incanto 
melodico delle sue 
stesse fantasie, ha fi- 
nalmente, nella matu- 
rità dell'ingegno, mo- 
strato di saper con- 
vergere la profonda 
i di i 
ore, e l’aristoci 
co talento di mu 


grandiosi, e a 
a combinazione dei 
suoni un linguaggio 
suggestivo, rivelatore 
ed evocatore di sen- 
ioni e di sentimen- 
di figure e di grup- 
pi monumentali. 

I lettori dell’ILuu- 
STRAZIONE hanno a- 
vuto la primizia di 
uno dei quattro atti 
del poema dramma- 
tico, scritto da An- 
gelo Orvieto. Tutta 
la trama offerta dal 
poeta al musi 
como quel s 


tri a di un 
straordinariamente 
vasta, ricca di episo- 


dî, tenuti insieme non 
già dall’incalzare de- 
gli avvenimenti, ma 
da una unica figura, 
fin dalle prime scené 
segnata con linee fis- 
se ed immutabili. 

Non l’usata forma 
del melodramma che 
mira ad arrivare, at- 
traverso un compli- 
cato intreccio, a vo- 
luttuosi duetti d’a- 
more e a violente 0 
angosciose scene di 
gelosia, ma una sola 
e tenace ricerca che 
la passione non emer- 
ga, non divampi, non 
dilaghi mai a turba- 
re la severa significa- 
zione del quadro sto- 
rico. Mosè non è un’o- 
pera senza amore; 
nelle prime scene il 
futuro legislatore non 
è insensibile alle ca- 
parole di 
, la principessa ogiz 


iana, e l’amore spunta 


poi nel cuore dell’opera, comò una sosta, ma vi 


comparisce e ritorna quale una nota umana sper- 
duta nel dramma più vasto e più significativo di 
un popolo che ascende, fra l’alternare di dolori, 
di dubbi, di errori, di speranze verso la reden- 
zione, guidato da una sola mente che irradia il 
fascino invincibile e dominatore della divinità 

Non si poteva certo, con:maggior senso di'mo- 
dernità e più grande intuito delle ‘esigenze del 
dramma musicale, compendiare la figura biblica 


e l’ambiente nel quale ha esercitato la sua azione; 
solo così facendo bisognava essere armati a tro- 
varsi di fronte a grandi difficoltà che non era 
possibile evitare senza venir meno al concetto 
primitivo e informatore; bisognava superarle. 

E il musicista ed il poeta procedettero sicuri 


ci 
a meta, fondendo Je loro due intelligenze pri- 


hanno mo- 


onda volta 
e di complotar: 


vilegiate, che per la s 
Strato di intendersi 


LO STATO MAGGIORE DELLA} R. NAVE “ PUGLIA ,, (fot. comunicataci da E. Piana). 


Il primo quadro presenta il periodo della schia- 
vitù d'Egitto, e il pianto d’Israele ha un’espres- 
sione grave suggestiva, che domina le melodie 
dell'orchestra, che ritorna, scomparisce e si im- 
medesima nel canto degli ebrei schiavi: 

Tutte le pietre d'Egitto 

— le tombe immani e le stele 

gravan sul popolo afflitto 
da un'oppressione crudele. 


Alla dolorosa e onomatopeica evocazione della 
pesante schiavitù si ascende da una grande dol- 


a di canti voluttuosi, che sbocciano dall’a- 
nima innamorata di Kiti, e sono rotti all'improv- 
viso dai lamenti angosciosi di Myriam, la sorella 
di Mosè, che nel suo dolore-esprime tutti i dolori 
del suo popolo; il terzetto che, su deliziosi ri- 
cami orchestrali, riunisce la sofferenza di My- 
riam, l'ira erompente di Mosè, e la trepida gelo- 
sia di Khiti scote subito l’apatia di un pubblico 
severo, diffidente; e scoppiano i primi applausi 

e sì ripete insistente 
ladomanda di bis. Ma 
il maestro concerta- 
tore non lo concede, e 
l’azione procede rapi- 
da, intensificandosi, 
per arrivare ad un 
corale di grande effet- 
to, imperniato sulle 
parole ispirate di 
Mosè, che ha la ri- 
velazione della sua 
missione. ; 

Il secondo è il qua- 
dro dei flagelli. Qui 
la varietà e la novi 
degli effetti scenici si 
unisce alla bellezza 
della musica per eser- 
citare una grande im- 
pressione sul pubbli- 
co. La musica, in tut- 
to l’atto, ha spiccato 
il carattere descritti. 
vo; e l’orchestra ha 
ilcompito di farci pro- 
vare tutto l’orrore dei 
castighi, con cui il Dio 
d’Israello vuol terro- 
rizzare l’indurito cuo- 
re di Faraone, Più 
che l’occhio non veg- 
ga, l’anima nostra 
sente espressa dalle 
voci. misteriose’ degli 
strumenti ," la" paura 
di quei lunghi giorni 
senza luce; il terrore 
della fiumana sangui- 
gna che scende dai 
cieli, e dalle fonti.. 
lo strazio delle madr 
deliranti sul corpo 
esahime dei lorò pri- 
mogeniti; madri in- 
numeri, il cui dolore 
si compendia in una 
sola, ma di cui sen- 
tiamo il pianto ed i 
gemiti, nelle str: 
ti voci dei v 
L'atto non manca pw 
re di qualche bel mo- 
mento drammatico i 
ricordiamo l' invetti- 
va di Mosè contro il 
tenace Faraone, dopo. 
il flagello del sangue. 
Tutto l'atto è pia- 
ciuto ; specialmente 
il lamento delle ma- 
dri ha suscitato en- 
tusiasmo. 

E il successo non 

solo si mantiene, ma 
si fa più caloroso e 
convinto ai quadri 
seguenti. / deserto 
ha più degli altri uno 
spiccato. carattere 
teatrale. 
E Esso potrebbe sta- 
re: benissimo da sè, e 
formare una inter 
sante e breve opera 
in un atto.... Riassu- 
me, nientemeno, i 
quarant'anni, che, se- 
condo la Bibbia, gli 
Ebrei avrebbero va- 
gato nel deserto, e che Goethe, precursore della 
critica storica moderna, riduce a due, ricostruendo 
l'itinerario di Mosè e del suo popolo. 

È qui che l'idillio d’amore sboccia in mezzo 
al granitico dramma, Esso non manca di signifi- 
cato. È la seduzione delle belle e voluttuose fan- 
ciulle di Midian, più dei patimenti e delle priva- 
zioni del deserto che attrae gli ebrei, uscenti 
dalla rude schiavitù egiziana, a rinnegare il loro 
Dio per adorare il vitello d’oro. Il nuovo poeta 
ha fatto lui pure, come il titanico autore del 
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Atto terzo: Nel deserto. Mosè scende dal Sinai. — Atto secondo: I flagelli. La morte dei primogeniti. 


“Mosè ,, opera di G. Orefice e A. Orvieto, al Teatro Carlo Felice di Genova qtisezni di G. Amato). 
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Faust, della critica storica, e forse ha colpito giu- 
sto, Il duetto d'amore fra Joel e Zela, d'una calda 
0 fresca ispirazione, impressiona vivamente, e se 
ne vuole il bis, che questa volta viene accor- 
dato,... Piacciono poi le danze accompagnate dai 
canti d’amore, che degenerano in una ridda or- 
giastica attorno all’idolo, interrotte bruscamente 
dall’apparire di Mosè, che, con alte imprecazioni, 
infrange le tavole della legge contro il vitello 
d’oro: e ripreso il dominio nel suo popolo risale 
sul monte Sinai, fra le nubi 6 i lampi, seguito dai 
canti del popolo prostrato... mentre fra lo scro- 
sciare dell'uragano limpida s’ode la voce dell’al- 
tissimo “ Non avrai altro Dio nel mio cospetto y,. 

L’ ultimo quadro si stacca dagli altri per Ja 
sua serenità. Mosè muore benedicendo le tribù 
d’Israello, sul monte Nebo, in vista della Terra 
Promessa. Voci d’angeli dal cielo vaticinano le 
glorie del popolo eletto, Mosè saluta il suo po- 
polo e lo benedice come un padre i ‘figli: e 
quando egli piega nel sonno della morte le 
trombe squillano nella serenità dei cieli un inno 
trionfale. ta fresca melodia dei canti angelici, che 
limpida si diffonde, impressiona vivamente il 
pubblico, che ne vuole la replica. Anche la chiusa 
piace e consacra il successo di questo spartito, col 
quale Giacomo Orefice riesce ad affermarsi ope- 
‘a dalle linee grandiose. La sua vittoria è tanto 
significati perchè ottenuta con mezzi pu- 
ramente artistici; senza quella ricerca di effetti 
volgari di sicura presa'sui pubblici, che avreb- 
bero deturpato la nobiltà dell’opera. 

Orchestra 6 voci si fondono sempre in per- 
fetto equilibrio, sicchè non si può facilmente de- 
cidere, se abbia il predominio ilycanto o gli stru- 
menti. Sulla scena è spesso padrone_il coro; il 
vero protagonista, di fronte al quale sta la 
tanica figura di Mosè, fiera, impulsiva, domina- 
trice, e pur sempre di una suprema nobiltà. 

La parte di Mosè è affidata al tenore France- 
schini, che ricordiamo di aver udito nel David di 
Amintore Galli. La sua voce fresca, vigorosa nei 
due primi atti, si è offuscata al terzo atto; e l’in- 
vettiva contro il popolo idolatra non ha avuto 


la necessaria efficacia. | Tuttavia egli resta uno 
dei pochi artisti che possano affrontare una parte 
così faticosa e difficile, 

Non sono di grande rilievo, ma non prive di 
difficoltà le altre parti, affidate alle signore Ma 
tini e Galassi, al tenore Marconi, al baritono Meoli; 


© non tutte le difficoltà furono superate, come 


non è potuta riescire per- 
fetta la concertazione dei 
cori, mentre l’ orchestra 
ha trovato nel maestro 
Perosio un direttore pre- 
ciso e coscienzioso. 

Un'opera, come il Mosè, 
non può tollerare un’e- 
secuzione mediocre e non 
può venir accolta che nei 
grandi teatri, dove si pos- 
sono avere artisti di pri- 
mo ordine e buone masse 
corali ed orchestrali. Non 
è un’opera mercantile, co- 
me dicono gli impresari 
coll’intenzione di pronun- 
ciare una condanna; non 
è un’opera mercantile, ri- 
peto io, colla coscienza 
di fare il massimo elogio 
ai due giovani artisti che 
hanno fuso il loro talento 
ed i loro ideali in questa 
forte e sincera afferma- 
zione. 

* 

Pochéè sere prima del 
successo dell’opera di 
grandi proporzioni del 
giovane maestro italiano, 
nel lembo estremo della 
ridente Riviera, a Monte- 
carlo, ha avuto lietissimo 
successo Cherubin, una 
breve opera del glorioso 
veterano del teatro musi- 
cale francese, Giulio Mas- 
senet. Egli, che ha co- 
minciato cogli spartiti co- 
lossali, Re di Lahore ed 
Erodiade, si diverte ora a 
ricamare di bei colori mu- 
sicali, le piccole comme- 
die galanti. Cherubin, che 
egli chiama “commedia 
cantata, riconduce in 
scena il'‘giovane paggio del Mariage de Fi- 
garo, diventato un piccolo don Giovanni e un 
terribile $badaccino. Arie graziose, duettini d’a- 
more, minuetti, che fan rivivere le frivolezze del 
settecento, trasportano il pubblico. I brevi tre 
atti hanno avuto squisiti interpreti Mary Gar- 
den, Marguerite Carré, il Renaud e Lina Cava- 
lieri, che è piaciuta assai .come interprete del 
personaggio di Ensoleillad, affascinante danza 
trice spagnola. 


* 


La così detta “ scena di prosa, è anch'essa 
fortunata. Il pubblico del Manzoni ha tributato 
l’onore del trionfo a Roberto Bracco, che vi ha 
fatto rappresentare, dalla Compagnia Talli, un 
dramma simbolico e psicologico, Zu piccola fonte. 
Sono quattro atti, con dello scene squisite, deli- 
ziose, eleganti di arguzie e di poesia, velate da 
qualche nebulosità, che intorbida la limpidezza... 
della piccola fonte, ma alimenta la fiumana delle 
discussioni 

Quale delicata pittura di ambiente, e rivela- 
zione di anime il primo atto, nel quale viene in- 
contro a noi viva, toccante, la.tenue figura di 
‘Teresa, tutta raccolta e lieta nella devozione del 
suo Stefano! È questo suo marito un poeta a cui 
sorride la gloria, che ella ammira, adora, ama 
come un idolo, senza tentare nemmeno di com- 
prenderlo. E Stefano giuoca con questa piccola 
anima timorosa e devota; nè si perita di ferirla 
con lievi e grandi umiliazioni, di scoterla, quasi 
per meglio sentire la superiorità del suo spirito e 
goderne. Egli non lo sa, il superuomo, che in 
quell’ amore devoto è forse la piccola fonte che 
alimenta la sua anima arida di affetti. Egli non lo 
vede nell’accecamento della sua smisurata ambi- 
zione, e quando crede di aver trovato la sua anima 
gemella, colei che sa comprenderlo ed ispirarlo 
nella bellissima e intellettuale principessa Me- 
ralda Heller, dice chiaramente a Teresa quanto 
gli sia grave la catena che lo lega a lei.... E uno 
schianto per la povera donna semplice e devota; 
pur ella si sacrifica. Si avvia per lasciarlo, esce 
da quella casa, col pensiero di non ritornarvi più, 
ma vi ritorna poco dopo, ricondotta da una forza 
istintiva, perchè la coscienza la ha abbandonata ;... 
ella è impazzita... 

Colla morte di quell’ anima devota, anche la 
forza creatrice di Stefano è spenta.... Invano 


egli lotta per riafferrare le immagini con cui in 


assato sapeva avvivare i suoi poemi.... Nulla. 
ulla.... Egli assiste alla rovina della sua fama; 
alla propria rovina morale»e materiale. 

Nel vuoto di quell'ora, un barlume di spe- 
ranza risorge in lui, di far rivivere la coscienza 
di quell’anima sperduta nel buio della follia. An- 
che questo svanisce... La povera pazza si affoga 
gettandosi in mare.... La piccola fonte è inaridita 
per sempre. 

Accanto alle due figure principali, il Bracco 
ha messo un terzo personaggio, un gobbetto, pa- 
rente del poeta, un po’ suo segretario, un po’ suo 
buffone; ma spesso egli è la voce della sua co- 
scienza, l’uomo di cuore che un sentimento pro- 
fondo di devozione e d'affetto lega alla buona e 
semplice Teresa. 

A questo bel tipo di Rigoletto moderno, in- 
terpretato con fine intuito dal Talli, il Bracco 
deve una parte del brillante successo; ma l’au- 
tore per spiegarne la psicologia, si è, mi sembra, 
soffermato di troppo all'ultimo atto, un atto 
piuttosto prolisso e forse inutile... 

Qualche taglio (particolarmente nella lunga 
scena del mendicante) e qualche aggiunta pos- 
sono far finire il dramma al terzo atto, senza che 
esso perda il suo significato, andando anzi più 
snello, più proporzionato, dirò anzi più scorre 
vole, cioè più rispondente alla fluidità del grazio- 
sissimo titolo. A 

Ho detto del Talli; la Gramatica nella parte di 
Teresa, e il Ruggeri in quella di Stefano, hanno 
saputo mirabilmente rivelare la fine psicologia 
della loro, parte e far gustare tutte le bellezze 
di un dialogo arguto e colorito. 

Leporello. 


ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI) 


La morte del granduca Sergio e la civiltà. — “ Che 
cosa vogliono? , — Ancora gli’ scavi d' Ercolano. — 
Waldstein, Spinazzola e i milioni. — Trentacoste 
e l'Accademia fiorentina. — L'intervista alla moda. 


17 febbraio, venerdì. — A Mosca 
bomba, hanno ucciso il granduca 
dello Zar. 

Tra le notizie telegrafate e telefonate ai nostri 
giornali, una mi pare terribile, Viene diretta da 
Pietroburgo'e dice: “ Qui a Pietroburgo si può 
dire che la cosa non abbia fatto grande stupore. ,, 

L'assassinio legale, cioè quello ordinato dalle 
autorità, e l’assassinio legittimo, cioè quello com- 
piuto per legittima difesa da un rappresentante 
del popolo contro una di quelle autorità, sono 
ormai così frequenti lassù che la morte stupisce 
gli abitanti di Pietroburgo anche meno che i 
soldati di Manciuria in. piena battaglia. Quel 
che stupisce è vivere, non morire. 

E dallo Zar agli altri granduchi e ai ministri 
stessi questa convinzione è così sincera e pro- 
fonda, che l'impressione per la morte crudele di 
Sergio s'è in tutti mutata subito in paura; lo 
Zar non esce, più dalla sua stanza; Vladimiro è 
a letto colpito, pare, da una congestione; nes- 
suno di loro, andrà a Mosca pei funerali, anzi 
non si faranno funerali 0 almeno. non saranno 
i funerali fastosi che l'etichetta. domanda per 
tanto morto, e la salma non sarà nemmeno tras- 
portata a Pietroburgo, ma resterà provvisoria- 
mente tumulata in uno dei cento conventi di 
Mosca, il più vicino al Cremlino... 

Ma nella tragedia, tra le membra di Sergio 
schiantate e dilaniate sulla neve e il pallore dei 
congiunti, una nota quasi comica s’insinua. Lo 
Zar ha detto ad alta voce, davanti ‘al principe 
Leopoldo di Prussia, quando ha ricevuto dopo 
pranzo da un generale la notizia macabra: “ Ma 
che vogliono? Tutto è così calmo, gli scioperi 
sono cessati. Che cosa vogliono? , 

Egli solo non lo sa! Egli, da cui dipendono la 
vita e la morte, tutt’il presente e un po’ del- 
l'avvenire, non sa che cosa vogliono i suoi sud- 
diti, non vede il nesso fra l’uccisione dello zio e i 
massacri di Pietroburgo, il rapporto fra la fe- 
rocia reazionaria, i pregiudizi antisemiti, la ce- 
cità politica di suo zio e la punizione. Egli solo 
non vede niente, ed è là immobile magro e ce- 
reo, coperto di decorazioni e di galloni, chiuso 
in fondo al suo palazzo lontano, e balza dalle 
repressioni furibonde alle concessioni fiacche ed 
inutili come da un riparo all’altro, ansando. 

“ Che cosa vogliono? ,, Il popolo russo ha da- 
vanti a sè, contro di sè, tanti uomini con un 
volto preciso, un nome e una storia. Ma questi 
uomini hanno davanti a loro, contro loro, un 
mare. Anche nelle imprecazioni non sanno a 
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chi rivolgersi. Imprigionano e fucilano a caso 
quelli che sono in prima linea; ma poi v'è la 
seconda che dietro i morti abbattuti diventa 
prima; e dietro ad essa l’infinito. * Che cosa vo- 
gliono?,, In quel plurale si sente il terrore del- 
l'ignoto e l’onnipotenza dello sconfinato. Contro 
lo Zar, contro l’autoerazia, contro venti o cento 
uomini quasi famosi e noti al mondo anche nelle 
loro uniformi, è l’Anonimo. Chi è stato l’assas- 
sino di Plehwe? Non lo si sa ancora. Un primo 
telegramma dice che ha partecipato anche a 

uesto assassinio di Sergio. Chi è l'assassino di 
Sergio? stato arrestato, ma non' sanno il suo 
nome; anzi egli ha dichiarato che la sua identità 
non sarebbe stata mai conosciuta perchè egli vi- 
veva a Mosca con un falso passa porto. Tutti e 
NESSUNOz ss 

Ma con tutto questo, anzi, come dice semplice- 
mente quel corrispondente, la “cosa, a Pietro- 
burgo non ha fatto una grande impressione... 

Sfido io! In un altro giornale leggo: * A Var- 
savia centocinquanta operaj furono fucilati dopo 
essere stati addossati ad un muro della prigione: 
non v'è stato nè consiglio di guerra nè giudizio 
di sorta. Lo stesso Trepoff disapprova questa 
misura. Trepoff ha l’animo gentile... 

E in unaltro anedra: “Il terrore del Sultano 
per gli scioperi russi e il pericolo mortale in cui 
si trova lo zarismo, è profondo. Egli ha pianto 
alla caduta di Port Arthur.,, Anche il Sultano 
dolce degli Armeni ha il cuore tenero. 

Nelle nostre scuole intanto si insegna che noi 
viviamo in tempi di. civiltà, che l'umanità è in 
continuo progresso, che il medioevo è un'epoca 
infernale e lontana. 


* 


18 febbrajo, sabato. — Il professor Carlo Wald- 
stein che secondo i cronisti meglio informati 
voleva diventare re d’Ercolano, per una famosa 
investitura del nostro ministro delle Belle Arti, 
scrive al Giornale d'Italia una lettera per ne- 
gare questa sua ambizione. Me ne dispiace per 
gli ordini del giorno votati patriotticamente da 
tanti circoli artistici e per le lettere di protesta 
apparse sopra i maggiori fogli con le maggiori 
firme della penisola; ma ancdra una volta noi 
abbiamo fatto un po’ di retorica e niente altro. 
Il ministro aveva parlato con poca grazia del- 
l’Italia che sebbene matura ancdra “apre le 
braccia all’amplesso del mondo y; i contraddit- 
tori inferociti avevano chiuso braccia e porte 
contro l’invasione dell’oro e degli archeologi 
stranieri. Adesso! si scopre che nessuno tentava 
quest’invasione; i patriotti furibondi hanno però 
per un quarto d’ora fatto, davanti al pubblico 
ignorante, una bellissima figura eroica. 

Dico davanti al pubblico ignorante, perchè chi 
conosceva l’articolo 14 della legge 12 giugno 1902 
sapeva che oggi in Italia “gl’istituti esteri o i 
cittadini stranieri che, col consenso del Governo 
e alle condizioni da stabilirsi caso per caso, intra- 
prendessero scavi archeologici, dovrebbero cedere 
a una pubblica collezione del regno gli oggetti 
rinvenuti, , Che gli archeologi non abbiano mai 
letto le leggi e i regolamenti sugli scavi? Non 
è impossibile. 

Nella sua lettera l’ottimo professor Waldstein, 
abbastanza seccato dalle strida di tante oche 
spennate, giura molte cose: primo, che non aveva 
nessuna intenzione di contravvenire alle nostre 
leggi, ed è una cortesia da parte sua perchè, spe- 
cialmente nelle belle arti, la maggioranza degl 
taliani non fa che ridersi della legge; secondo, 
che egli proponeva soltanto la cooperazione scien- 
tifica degli archeologi stranieri, e in fondo questa 
cooperazione è abbastanza inutile per noi, se può 
essere di molta utilità per essi; terzo, che la fun- 
zione dei comitati stranieri non è soltanto di 
raccogliere contributi materiali perchè ciò “ sa- 
rebbe contrario alla dignità del popolo italiano. ,, 
E qui mi pare che si sbagli, come si sbagliavano 
tutt’i retori che vociavano quando gli attribui- 
vano un tale proposito. Che ignorassero il nostro 
bilancio come ignorano le nostre leggi ? 

Se l’imperatore di Germania o il signor Pier- 
pont Morgan vogliono regalare agli scavi d’Er- 
colano un milione per uno, dobbiamo proprio 
rifiutarli, 0, accettandoli, dobbiamo crederci tanti 
pitocchi con la mano tesa fuor d’ogni valico 
delle Alpi? Che ben vengano i danari, poichè 
noi non li abbiamo; ma che non vengano gli ar 
cheologi poichè noi ne abbiamo e — a parte V’i- 
gnoranza delle leggi.... — di ottimi. E se vorranno 
venire, vengano a lavorare in sott'ordine, per la 
loro cultura e la loro pratica, coi quattrini che 
ci avranno dati i loro sovrani e i loro milionarii 
e che noi spenderemo per quello scopo come cre- 
deremo meglio. Perchè esser poveri non è ver- 


gogna; ma esser ciuchi e degni di tutela men- 
tale, quest'è vergogna. 

E per non ayerlo capito, adesso forse perde- 
remo tanto gli archeologi stranieri — ed è poco 
male — quanto l'oro straniero — ed è molto male. 

È vero che Vittorio Spinazzola annunzia d’a- 
ver costituito una Società per gli scavi della Ma- 
gna Grecia, è d’aver “a sua disposizione , uo- 
mini dell'alta banca e tre quarti della Camera 
italiana, nientemeno. Tre quarti della Camera! 
Vuol dire quasi quattrocento deputati! E crede 
l’amico Spinazzola che esistano quattrocento de- 

utati che sappiano dove sia e che sia Ercolano ? 
Biianto all'alta banca, egli non dà finora che il 
nome di Giacinto Frascara; ed è il nome di un 
morto! 

Sarò anch’ io accusato di lesa patria se intanto 
continuo ad aver più fiducia nei milioni di Pier- 
pont Morgan? 


* 

19 febbraio, domenica. — Viveva anche a Fi- 
renze un'Accademia di Belle Arti; s'è suicidata 
l’altro giorno. 

Non accenno all'esclusione di Domenico 
Trentacoste che il Romanelli aveva posto in 
Votazione come “membro residente ,. Quell’esclu- 
sione, specie se fosse stata fatta ‘con maggior 
franchezza, era anzi un bell’atto di vitalità, I 
membri scultori dichiaravano con quel voto di 
disprezzare la scultura del silenzioso siciliano, af- 
fermavano il diritto all’ inviolabilità della scul- 
tura loro che nessuno di noi ha mai profanata 
nemmeno con uno sguardo: è l'Accademia pro- 
cedeva gloriosa e misteriosa verso l'avvenire... 

Ma quella votazione ha indotto, dopo tant’anni, 
qualche curioso a domandare i nomi degli acca- 
demici che hanno cen così feroce severità escluso 
dal consesso aulico uno dei maggiori artisti d'Eu- 
ropa. E i nomi sono venuti alla luce del giorno: 
Garella, Bortone, Lucchesi, Carniel 

Borella, Cartone, Lunielo, Garresi: e chi sono 
questi ottimi padri di famiglia? Accademici del- 
l'Accademia di Belle Arti di Firenze, Perbacco, è 
un bell’onore per Firenze, per le Belle Arti e per 
l'Accademia; ma non bisognava farlo sapere. 
Certe istituzioni son come certe necropoli anti- 
chissime: tutto vi è in buon ordine, intatto e so- 
lenne, finchè non si aprono. Appena entra l’aria, 
tutto va in polvere, Romanelli ha sentito d’ es- 
sere il vero colpevole, colui che ha aperto lo spi- 
raglio: e ha dato le dimissioni. E così l’Accade- 
mia fiorentina è scomparsa. Parliamo d’ altro... 

Ad esempio, di Domenico Trentacoste e del 
suo Cristo morto, che fra pochi mesi sarà ada- 
giato tra l’erba e i fiori su nel cimitero di San 
Miniato. Adesso è nel suo studio, il gesso già 
perfetto, il marmo appena sbozzato. Il cadavere 
è d'un uomo bellissimo e puro addormentato in 
un sonno di pace: solo un piede appena con- 
tratto intorno alla ferita del chiodo, 6, nel volto 
sotto gli occhi sulla bocca, l’aridità della pelle 
che aderisce alle ossa, e il petto gonfio come dopo 
l’ultimo sospiro di pena, rivela ancora lo strazio 
dell’agonia umana, — un accompagnamento basso 
e lontano a una musica che è già celestiale. E 
per questi tratti di dolore, l'emozione raddoppia 
néllo spettatore l'ammirazione. Si tace, anche lì 
néllo studio, intorno all'immagine candida e pla- 
cida, e per guardarla ci si ferma a distanza come 
nell’ansia d'un piccolo sacrilegio, — tant'è vero 
che l’arte, e forse l’arte sola, ha creato nei se- 
coli la maestà e la divinità... 

— E che ne dici del voto dell’Accademia? 

— Io? Niente.... Non ne sapevo niente. E pare 
che da tre anni Romanelli cortesemente provasse, 
ad ogni votazione, di far passare il mio nome, 
invano... 

— E chi ha votato contro? 

— Non lo so, io non conosco quei signori. Mi 
si‘dice che sono furiosi perchè io ho, dichiarato 
spesso di non stimar le Accademie, È vero. Che 
c'è di male? Adesso so che le Accademie non 
stimano me. E anche qui non è niente di male. 

Parla piano, flemmatico come tutt’i siciliani 
di buona razza, e parlando e sorridendo fa scor- 
rere su e giù lungo il laccio degli occhiali una 
ghiandetta nera. 

— Ti saresti chiamato professor 

— È vero. Mi rincresce pel giovane di studio 
che da vent'anni mi chiama professore senza ch'io 
ne abbia il diritto. Professore... professore... L’im- 
portante è fare una bella statua, con queste qui, 
— e stende le dieci dita delle due mani e se le 
guarda, sempre sorridendo, come se non fossero 
sue 0 se le vedesse per la prima volta.... 


* 


renze, 20 febbraio, lunedì. — Arrivando a 
Firenze, trovo i giornali colmi d’interviste, di con- 


fidenze, di colloquii circa la figlia, il marito, un 
amico, la moglie dell’amico, la cameriera, il coc- 
chiere, gli avvocati della signora (iron, ora con- 
tessa «di Montignoso. Pare che il pubblico si di- 
verta moltissimo a questo romanzo ormai più co- 
mico che tragico. La contessa ha un’età:e un ma- 
rito ancora rispettabili e, sebbene le sia stato più 
facile liberarsi da questo che da quella, pure 
trova molte persone devote che diffondono nella 
migliore società fiorentina il loro giusto ossequio 
per lei e che sono prontissime a farsi interro- 
gare da tutt'i cronisti e da tutt’i corrispon- 
denti di tutt'i giornali italiani e stranieri. 

L'intervista ha vinto ormai tutte le antipatie e 
tutte le prudenze. Noi abbiamo conosciuto, dieci 
o undici anni fa, i tempi eroici dell’ intervista. 
Allora perfino i letterati, gli artisti, gli attori e i 
deputati la temevano 0, se la accettavano, ci si 
perdevano come in un labirinto; ed erano scuse, 
proteste, rettifiche, pentimenti senza fine. Antichi 
pudori.... 

Adesso trovo in un giornale un colloquio con 
la moglie d'un signore che pare non sia nulla al 
cuore della contessa di Montignoso; e questa mo- 
glie narra in questo colloquio come e perchè s'è 
separata da quel signore, come e perchè ha l’in- 
tenzione di trarre vantaggio dallo scandalo re- 
cente per aver la custodia della figliuola per sem- 

re, e fa tutta la storia del suo passato, della sua 
famiglia e delle sue speranze al pubblico. Ed è 
Piacevolissimo leggerla. Ma dieci anni fa una 
dama sarebbe svenuta prima di parlare de’ suoi 
casi intimi con un reporter o, se in un momento 
di distrazione, lo.avesse fatto, il giorno ‘appresso 
il suo parente più prossimo sarebbe corso al gior. 
nale a smentire tutto, a far smentire tutto, a 
qualunque costo. 

E poi si parla dell'America! Ormai l’unica dif- 
ferenza è che là i giornalisti d’una certa stampa 
inventano le interviste e nessuno osa smentirli; 
qui invece gl’ “intervistati, son capaci di cor- 
reggere le bozze del colloquio. La differenza è a 
vantaggio nostro. 

Poichè, in fondo, il perfetto intervistatore sug- 
gerisce all’intervistato lo risposte che deve fare, 
quest’abbondanza e questa facilità dell'intervista 
segnano l'ingresso del giornalista nel governo 
non solo della patria ma, al caso, anche delle 
famiglie. Egli distribuisce i giudizii nelle bocche 
degl’interessati e li fa valere a suo modo con 
opportuni commenti e li interrompe con abili 
puntini. E questo è un onore nuovo per tutta 
la nostra classe: è bone segnalarlo... 

L'intervista fu definita “il furto d’un articolo ,. 
Più spesso questa definizione è falsa, perchè l’in- 
tervistatore mette di suo quasi sempre più di 
quel che nell’intervista stampata l’ interrogato 
ritrovi di suo, il giorno dopo. Ecco un aneddoto 
professionale. 

Una volta interrogavo sopra un ‘argomento 
politico e sociale un celebre scrittore straniero. 
Alla fine, stanco da una giornata di lavoro, egli 
mi disse con cordialità: — Aggiunga lei, faccia 
lei.... Adesso mi ha capito... Dentro quei termini, 
mi faccia dir quel ch’ella vuole... 

Io obbedii e cominciai a scrivere il colloquio 

ponendo sulle labbra del mio interlocutore un 
ricordo storico e due citazioni precise ed adatte. 
Passò un mese. Ritrovai in un pranzo di molte 
persone il mio scrittore. Il discorso cadde sullo 
stesso tema che la nostra antica e ormai obliata 
intervista. Lo scrittore illustre, senza batter pal- 
pebra, ripete, come cose sue, il mio aneddoto, le 
mie due citazioni e tutte le altre mie fioriture, 
placidamente. Io lo guardai; ma egli è miope. 
il pubblico, troppo buono, andò in visibilio per 
l'è propos dei tre ricordi. Lo scrittore ancora 
m'ha da ringraziare... Per fortuna il commensale 
vicino, alla seconda citazione, m’aveva urtato col 
gomito e, ammiccando, m’aveva detto: — C'est 
idiot, n'estce pas? 

E io pronto, con modestia : 

— C'est moins qu'idiot.... 
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L’ILL 


USTRAZIONE 


ITALIANA 


UNA PAGINA DI MODA. 


I giornali di mode pubblicati dalla casa editrice Fratelli Treves sono 
così largamente diffusi in tutta Italia e all'Estero e così apprezzati, che 
non abbisognano di réclame. 

Alla aristocratica MARGHERITA, all’ELEGANZA, all’Eco DELLA MODA, al 
popolarissimo CORRIERE DELLE SIGNORE, noialtre possiamo attingere larga- 
mente per tutti gl’infiniti e svariati casi della nostra vita femminile, della 
nostra vita domestica, 

Ciò non toglie che anche l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA, nella varietà delle 
sue materie letterarie, artistiche, di attualità, aggiunga qualche pagina di 
mode, che, per noi donne, è un elemento indispensabile. 

Una nota settimanale di mode nell’ILLUSTRAZIONE non dispiacerà cer- 
tamente alle gentili leggitrici del maggior giornale illustrato d’Italia, 

Mentre ‘scrivo nevica; è una neve senza energia e senza coscienza; 
come certi nostri flirt involontari, che hanno tutte le parvenze di una 
deviazione del nostro sentimento, ma non ne hanno nè la risolutezza 
nè l’intendimento finale. Nevica, ma il termometro sta un paio di 
gradi'sopra zero; lo strato di nuvolaglia che si scioglie in neve è di- 
radato qua è ‘là dalle intermittenti penetrazioni dei raggi solari, che at- 
traversano i veli dell'immenso abatyjour grigio che campeggia nell’aria. 
Neviea, ma siamo alla fine di febbraio; sette giorni ancora, © l'inverno 
metersologico è finito; ed ecco marzo, annunziatore della primavera — 
la stagione della moda, che si rinnova, gareggiando con le bellezze della 
natura. La stagione cambia 6 noi cambiamo con essa. Come si sta a di- 
sagio negli abiti della stagione che scompare! Sono dei compagni noiosi; 
ne sappiamo già i misteri; non suscitano nessuna nuova sensazione; vi 
troviamo in fin di stagione dei difetti che al primo metterli ci erano pas- 
sati inavvertiti; ci guardiamo nei grandi specchi e sembriamo a noi stesse 
ridicolo; cerchiamo con nervosa impazienza ciò che la moda può avere 
preparato per noi, a toglierci da queste usate incorniciature e a darci 

ancora un soffio di geniale soddisfazione. 

Usciamo dal semplice, e, con la primavera, entriamo nel semplice: 


mo: 


GIRAZIOSA TOILETTE DI SETA A RIGHE, 


REDINGOTE DA PASSEGGIO PER LA PROSSIMA PRI) 


AVERA, 


e 


i due figurini che accompagnano questa mia chiacchierata lo dicono: sem- 


plicità, assoluta semplicità, vale a dire, la massima eleganza. Dai petits-dues 
che hanno dominato dall'autunno all’inverno, passiamo ora alle eleganti 
redingotes attillate, a doppio petto, a falde lunghe, sul tipo tailleur, ma 
con maggiore ricchezza e grande signòrilità, 

Non più corsetti blusanti; ne abbiamo veduti anche troppi da ottobre 
in poi; © si può anche fare a meno delle sovrapposi 


ioni per guarnizioni; 
sono preferibili le pattes semplici, con mostreggiature semplicissime, quasi 
militari, fermate da bottoni dorati. La gonna deve essere di una nuance 
rispondente al colore della redingote; il gusto oscilla fra le tinte calde 
(mattone, safran) e le delicate (grigio aereo e reseda). Il cappello, della 
stessa nuance, assume viepiù il tipo Luigi XV, ma senza ornamenti 
rilucenti; senza le esuberanze dei cappelli direttorio recatici dall'inverno. 
Una toilette da passeggio come quella del mio figurino è irresistibile; non 
si saprebbero armonizzare meglio l'eleganza, la grazia, la semplicità. 

Il calendario mi avverte che abbiamo ancora quindici giorni di carne- 
vale, ea Milano, anzi, tre.di più: non c'è tempo da perdere; ed ecco per 
le ultime feste una toeletta novissima, delicatamente graziosa, di seta a 
righe, di molto effetto: seta bianca a righe di un azzurro leggerissimo, 
con un graziosissimo fichu di chiffon bianco terminato da un delicato 
merletto: e nessun altro ornamento che due fibbie d’ argento, opache e 
rettangolari 

Niente, in verità, di più grazioso. Nei capelli, un semplice nodo di vel- 
luto azzurro, della medesima nuance delle righe del vestito; alle orecchie, 
due piccoli solitari di brillanti. 

Non potevo iniziare con modelli più squisiti la mia collaborazione 
mondana. La stagione delle caccie a cavallo, 


delle corse, della vita al- 
aperto si avvicina. La toilette da sera, di seta a righe, è una conce; 
sione alla-stagione che muore; la-redingote col grazioso cappello retroussé 
è un' saluto di eleganza e di gr 


alla stagione che viene. 


Flora. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I più antichi autografi di principi sabaudi. 


Adagio! He.lettore non si lasci trasportar 
troppo dalla fantasia e non creda che io possa 
e voglia presentargli una bella serie di autografi 
sabaudi, dal conte Umberto Biancamanò, a dir 
poco, giù giù per gli altri signori delle ardite 

ze alpine, per lo meno fino al termine del se- 
colo undecimo 0 al principio del duodecimo. Tra 
le altre molte, una difficoltà forse si opporrebbe, 
addirittura insuperabile: probabilmente quei va- 
lentuomini, così prodi cavalieri, così amati i 
tori dei loro popoli, non seppero scrivere o tutt'al 
più la loro scienza calligrafica non andò più in là 
della firma scussa scussa, il nome cioè o, nella 
miglior ipotesi, qualche titolo. Per tempo parec- 
chio, durante l’età di mezzo, l’arte dello scrivere 
fu una specie di mestiere, che i principi, i no- 
bili anzi in genere, sdegnavano di imparare e di 
fare insegnare ai loro figlioli. In ogni Corte, se- 
gretari, notai, scrivani di varie categorie, ave- 
vano l’ufficio di redi, e di trascrivere, non 
soltanto gli atti politici ed amministrativi, ma 
anche le lettere private del loro signore. Bisogna 
scendere oltre la seconda metà del secolo decimo- 
quarto per trovar traccia della penetrazione e 
della propagazione dell’arte dello scrivere presso 
le famiglie della più alta nobiltà; fatti, dovuti 
specialmente alla graduale e rapida sostituzione 
della carta-stracci alla costosa pergamena, tanto 
è vero che la più antica lettera nota, scritta tutta 
di mano di un sovrano, sarebbe quella di Carlo V, 
re di Francia, che porta la data del 7 dicembre 
1367, e fu riprodotta eliotipicamente nel Musée des 
Archi ves Nationales. Quanto ad autografi di prin- 
cipi sabaudi, finora non ne era stato segnalato nes- 


suno, che fosse anteriore al secolo XV. Pietro 
AV o, un venti anni fa, gli “ Auto- 
grafi dei principi sovrani della casa di Savoia yy 
pure ammettendo che Amedeo V, VI e VII dove- 
vano aver maneggiato la penna: confessava, che a 
lui, provetto conoscitore degli archivi piemontesi, 
non era riuscito scovarne alcun autografo. Più 
fortunato di lui, un sagace esploratore degli stessi 
archivi in servizio della storia civile, della lettera- 
ria, della linguistica, Giulio Camus, dotto profes- 
sgre della scuola di guerra, ha messo non è molto, 
la mano su un autografo di Amedeo VII, il Conte 
Rosso, il più antico degli autografi di. principi 
sabaudi che. ci siano pervenuti. * 

Già, alcuni anni fa, il Camus aveva acquistata 
la certezza che il Conte Rosso sapesse scrivere, 
poichè, sfogliando certi conti della Tesoreria ge- 
nerale di Savoia, s'era imbattuto nella menzione 
di denari pagati a un Jean Richard mandato, nel 
1390, a Ripaglia a “fere escripre de la main Mon- 
seigneur ,, a fare di mano di Monsignore il Conte 
aggiungere non so che nota su certe lettere da 
spedirsi al Papa ed al suo camerlengo. Ma non 
gli era riuscito di trovar altro che questa scarsa 
menzione: ora invece gli è toccata la ventura di 
rinvenire agli Archivi camerali di Torino alcuni 
ordini di pagamento, di pueno del conte, indiriz- 
zati al suo segretario ed al suo tesoriere. Il più 
antico porta la data del 1885 ed ha in sè tali ca- 
ratteri di autenticità e presenta tale interesse, 
poichè ricorda uno dei più cavallereschi principi 
sabaudi, reso più popolare ancora da uno dei più 
applauditi drammi storici del nostro teatro mo- 
derno, che ci par curioso darne la riproduzione 


di su un’ottima negativa, dovuta al dott, H. Tir- 
ler, archivista del Cantone di Berna. 

A “nostre tres amé secretayre Pierre Magnin 
— così si legge nel verso del documento — il 
conte Rosso indirizza l’ordine, che trascriviamo 
letteralmente nel vecchio e poco corretto francese: 

“ Le Conte de Savoye, 

“ Nous te saluons et te faysons savoyr que nostre tante 
convient elle ne puet trouver finance pour soy en aler 
en Piemont, se ce n'est que nous ly en facons avoyr: 
pour quoy nous te mandons que en toutes manières tu 
serche a enpronter a Genve tant qu'elle puisse avoyr 
C. florins; et qu'il n'yait faute. A Dieu soyes. Escript 
de ma main a Conpesieres, le iiij jour d'avril. ,* 

Sullo stesso foglio è la ricevuta tracciata con 
mano assai meno franca dalla zia del conte Rosso, 
Margherita di Beaujeu, vedova di Giacomo d’A- 
caia, in servigio della quale, Pierre Magnin sol- 
lecitamente era riuscito a mutuare un po’ meno 
della somma richiesta. Nella sua lettera infatti 
il Conte Rosso aveva parlato di buoni fiorini, 
che valevano circa ognuno quattordici lire at- 
tuali : Margherita invece non ebbe che cento fio- 
rini piccoli, ragguagliati soltanto ciascuno a tre- 
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dici delle nostre lire. Dalla ricevuta, }redatta a 
Ginevra il 5 aprile,jappare anche la data 1385. 

Non floride certo risultano le condizioni delle 
finanze del Conte Rosso, se, per trovare alla zia 
una somma mediocre, è costretto a farla pren- 
dere in imprestito da qualche usuraio ginevrino, 
Peggio ancora, gli accade talvolta in viaggio di 
trovarsi molto scarso di denari “ très maf moblé. 
E curiosissima un’altra lettera, anch'essa auto- 


Arata, pubblicata pure dal Camus, in cui il Conte 


sso da Lans le Bourg, dove si trovava il 22 
maggio 1387, avvisa il suo segretario Magnin 
aver mandato in Borgogna Aniquin “nostre pa- 
lafrenier et chivauchiour ,, palafreniere e caval- 
catore (scudiere) “ pour reimbre une nostre cheyne 
d’argent doree qu'il y a laissie en gage per VI 
frans, » riscattare una catena d’argento dorato, 
lasciatavi in pegno per sei franchi. 

Dopo il finire del secolo decimoquarto gli au- 
tografi dî principi sabaudi si fanno sempre più 
numerosi. Chi volesse, cultore di storia aneddo- 
tica o di grafologia retrospettiva, averne sott’oc- 
chio una ricca collezione di ri, roduzioni, consulti 
il Museo storico della Casa di Savoia, messo in- 
sieme con cura diligente da Pietro Vayra, ma 
non vi troverà il più antico, rinvenuto per me- 


rito di Giulio Camus. 


GiusePPE ROBERTI. 


1 JuLes Camus. Les premiers autographes de la maison 
de Savoîe. Turin, imp. royale de G. B. Paravia, 1904, 

2 «Ti salutiamo e ti facciamo sapere che la nostra zia 
ci avverte che non può trovar denari per andarsene in 
Piemonte, se non gliene facciamo avere; per cui ti or- 
diniamo che in ogni modo tu cerchi di prendere a pre- 
stito a Ginevra tanto che possa avere C. fiorini; e che 
non ci sia fallo. A Dio ti raccomandiamo, Scritto di 
mia mano a Compesieres (commenda dell'ordine geroso- 
limitano presso Ginevra) îl 4.° giorno di aprile. n 


Fot. Ganzini. 
“+ AntoNIO REZZONICO, medico. 


A Milano, precisamente un anno dopo le straordinarie 
feste che erangli state fatte per il suo giubileo d'oro pro- 
fessorale, e di cui abbiamo parlato nel N, 20 del 1904, 
è morto il medico e chirurgo Antonio Rezzonico, nato il 
13 settembre 1828, primario emerito dell'Ospedale Mag- 
giore, benemerito di molte istituzioni cittadine e special- 
mente della Guardia Medico-Chirurgica notturna di 2a 
del Duomo. Pubblicò varie pregevoli memorie scientifiche, 
e varie conferenze commemorative. 

mw Il senatore Leonardo Tommasi, morto a Palermo 
il 18 febbraio, era primo presidente della Cassazione pa- 
lermitana; era nato nel '82 in Calimera di Lecce, appar- 
teneva alla magistratura napolitana dal ’58. 

nu A Nuova York, nell'età di 78 anni, è morto il ge- 
noralo Luigi Wallace, distintosi nelle guerre. americano 
e già governatore del Nuovo Messico; ma universalmente 
conosciuto come autore di Ben Hur, un romanzo di ri- 
costruzione romano-cristiana sul genere del Quo Vadis. 


ny Due suicidi che hanno fatto impressione sono stati 
quello dell'editore milanese Giovanni Albrighi, della casa 
Albri; Segati e C., 6 quello del prof. “Stefano Bassi, 
preside* del liceo di Pavia. L'Albrighi non aveva che 
50 anni, aveva dato prova di vero vigore editoriale, spe- 
cialmente rilevando la Dante Alighieri. A Roma, dove 
per la miglior direzione degli affari erasi stabilito, si 
suicidò non riuscendo a vincere una malattia cardiaca 
che da tempo tormentavalo. E per una forma grave di 
nevrastenia uccidevasi in Milano il prof. Bassi, a soli 
59 anni; era distinto cultore della letteratura classica; 
aveva presieduto licei a Napoli e a Palermo. 

mw Il pittore istriano Cesare Dell'Acqua, nato a 
Pirano nel 1821, è morto a Bruxelles. Era allievo del- 
l'Accademia di Belle Arti di Venezia; fra il ’50 e il '70 
diede all’arte grandi quadri storici, come l'Incontro fra 
Cimabue e Giotto, la Confessione di Luigi XI, gli Ut- 
timi istanti di Marin Faliero; eseguì molti ritratti, 
apprezzati per la_grande vigoria del’ disegno; le prin- 
cipali sue opere sono nel museo Rivoltella e nella chiesa 
di San Nicolò a Trieste, dove dipinse anche 1’ allegoria 
che adorna la sala del Consiglio comunale; decorò pure 
di grandi affreschi le sale del castello di Miramar. 
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ULTIME PUBBLICAZIONI 


IE FIGLIUOL PRODIGA, nuovo romanzo di HALL 
CAINE. L. 4. 


JE BERNINI, commedia storica in 4 atti e in versi, 
e GOFFREDO MAMELI, dramma epico in 5 atti 
e in versi, di Lucio D’AMBRA e GIUSEPPE Lppa- 
RINI. L, 4. È 


N EL REGNO DEL CERVINO, nuovi racconti e 
bozzetti di EDMONDO DE AMICIS. L, 3,50, 


uABTE DI VIVERE A LUNGO, discorsi su 
La Vita Sobria, di LUIGI CORNARO li Leo- 
NARDO LESSI0; con prefazione di POMPEO i fa 
Un volume in-16 di 232 pagine. L. 2,50. 


‘IGOR DI VITA (the strenuous life), di Tro- 
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d'America. Traduzione di Hilda di Malgrà, col- 
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NEL MAROCCO. 


Il Carnefice membro di un’ambasciata, — Le 
toilettes di Parigi nell’ harem di Fez. — Il 
Sultano... cristiano. — La guerra santa. — 
La signora di Saint-Taillandier. — Il no- 
stro ministro a Tangeri. — Il cavas illu- 
strato da De Amicis. — C160 de Merode a Fez. 


Abd-el-Aziz, l’attuale Sultano del Marocco, che 
salì al trono appena ventenne — e giova ricor- 
darlo — dovette aspettare due o tre anni prima 
di poter fare il suo ingresso a Fez, dove i fana- 
tici mussulmani non gli erano punto favorevoli 
appunto per le sue idee moderne — ha ora ven- 
tisei o ventisette anni. È però già obeso e ne 
dimostra parecchi di più. In lui non v'è quello 
spirito militare che animava il padre suo, al quale 
riuscì di sottomettere all’ autorità del Magl zen 
anche lontane tribù che mai prima di allora erano 
state domate dai suoi predecessori. E in fondo 
non bisogna nemmeno credere che veramente 
egli abbia mai pensato a diventare un sultano 
riformatore o ad europeizzare seriamente i paesi 
del Maghreb. In tutto quello che riguarda l’or- 
ganizzazione dello Stato — se si può dare questo 
nome ad un paese, il quale è quasi sempre im- 
merso nell’anarchia — nulla’ egli ha mutato dal 
suo avvenimento al trono. Se ne togli un ti- 
mido tentativo fatto sotto l'ispirazione del cor- 
rispondente del 7imes, e al quale rinunziò subito 
ai primi sintomi di malumore, per una più re- 
golare percezione dei tributi, nessun'altra, nem- 
meno piccola, riforma è stata tentata. E tal quale 
oggi come una volta coi vecchi Sultani del Ma- 
rogco, quando lo Sceriffo si presenta in forma 
solenne circendato dai grandi personaggi del 
Maghzen, @gli ha allato oltre il funzionario in- 
caricato di portargli l'ombrello — segno della 
dignità sovrana — anche un altro funzionario 
che ha un rango assai elevato e le cui mansioni 
sarebbero quelle di tagliare la testa alle persone 
che il Sultano gli indica. 

Il carnefice secondo l’etichetta marocchina fa 
parte dell’alto personale di Corte, e la carica non 
solo non ha laggiù nulla di disonoreyole, ma pare 


2 


Il ministro d'Italia, comm. Malmusi. 


sia anzi considerata come unaldelle più impor- 
tanti. Durante il secondo Impero napoleonico, il 
Sultano del Marocco, non ricordo in quale occa- 
sione e con quale scopo, mandò a Parigi una 
ambasciata straordinaria, Per dare maggiore so- 
lennità alla missione, il Sultano chiamò a farne 
parte parecchie fra le più alte personalità del 
Maghzen, ed anche il carnefice. È) facile immagi- 
nare in che imbarazzo si sia trovata la Corte delle 
l'uileries appena ebbe notizia dell’invio di un così 
lugubre personaggio al quale si sarebbero dovute 
usare tutte le cortesie al pari degli altri compo- 
nenti la-missione, e come ci sia voluto del bello 
e del buono per persuadere il capo della mis- 
sione... a lasciar a Marsiglia con un pretesto l’e- 
secutore delle alte opere della Corte marocchina. 


Per dir vero, da un anno o due, 6 in seguito 


alle insistenze degli amici inglesi del Sultano, 
uesto personaggio non figura più nel corteo 
imperiale, e la pena di morte; con quel sistema 
spiccio dell’ ordine dato éd eseguito immediata- 
mente, è ufficialmente abolito. Ma non è a cre- 
dere che ciò spe essere un indizio di progre- 
dita civiltà. È stato invece adottato un altro si- 
stema. I colpevoli, o quelli. che per una ragione 
o per l’altra sono arrestati d’ordine del Sultano, 
specie se sospetti di idee ribelli, — si lasciano mo- 
rire di fame nelle prigioni. 

Il sultano, in fondo, ha cercato di divulgare ed 
ha preso della civiltà tutto quello che forma ciò 
che chiamerei il suo lato pittoresco — e diver- 
terite. E ancora per qualche ora del giorno sol- 
tanto. Dalle due fin verso le quattro o le cinque, 
egli soleva stare, fino a qualche tempo fa, o nella 
sala del bigliardo — un bigliardo che portato dal 
mare a Fez sempre a dorso di mulo ha finito 
per costare un occhio del capo — o in una parte 
del parco in. compagnia dei suoi amici inglesi e 
degli europei che questi avevano fatto andare a 
Fez e presentati al Sultano. Ma dopo aver pas- 
sato queste ore con gli europei soleva sempre 
rinchiudersi nel suo harem e nessun europeo 
aveva certo più occasione di vederlo fino all’in- 
domani dopo mezzogiorno: giacchè nella matti- 
nata riceveva i suoi caid o funzionari del Magh- 
zen per gli affari di Stato. 

Anche nell’ harem egli aveva introdotto delle 

randi riforme... per ciò che riguarda le toilettes. 

on so se Abd-el-Aziz abbia, come aveva suo 
padre, oltre le quattro mogli legittime un harem 
di circa 1500 donne di tutti i paesi, di tutti i 
colori... ed anche di tutte le età. Ma è certo che 
anni ‘sono, in un dato periodo, parecchi negozi 
delle grandi sarte parigine e delle grandi modi- 
ste di rue de la Paix sono state invitate a man- 
dare una quantità di roba a Fez, dove in molte 
casse e a più riprese sono giunte a centinaia le 


- dleganti toi/ettes, creazione della moda parigina 


e i cappelli delle case più in voga, delle quali 
qualcuna, a quanto si disse allora, poco mancò 
non mettesse nella sua insegna: fournisseurs des 
Dames de S. M. le Sultan de Maroc. La mania 
del costume e delle uniformi europee aveva in- 


GRUPPO DI EUROPEI INVITATI AD UNA FESTA DATA DAL SULTANO DEL MAROCCO NEL PALAZZO DI FEZ. 
(Copyright stereograph 1905, Underwodd e Underwood, di Londra e New-York). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vaso completamente il Sultano, il quale non ri- 
cordo in quale circostanza non ha avuto ritegno di 
vestirsi da ufficiale inglese con la giacchetta rossa 
corta, serrata in vita, e il caratteristico berretto 
alla scozzese senza visiera messo sulle ventiquat- 
tro. Ed in questo costume grottesco, data la sua 
precoce obesità, non solo si fece vedere dai suoi 
soldati frementi d’ ira allo spettacolo di un di- 
scendente del Profeta camuffato a quel modo, 
ma sì prestò a posare dinanzi agli obiettivi di 
tutti gli europei di Fe: 


* 


A quell'epoca — si-tratta di ‘cosa avvenuta 
un paio d’anni fa — l’influenza inglese era pre- 
ponderante al Marocco, tantochè era opinione 
diffusa anche in Europa, che alla politica bri- 
tannica dovesse finire per rimanere il soprav- 
vento, Il fatto fece uno scandalo enorme ed ebbe 
un'eco in tutto il Marocco. Il Sultano di Fez, 
a differenza di quello di Costantinopoli, non 
corre il rischio di essere ucciso a tradimento 
nel suo palazzo dalla mano di un sicario, 0 dal 
veleno di un servo infedele. La sua qualità di 
Sceriffo , lo preserva da questa fine, perchè as- 
sai raramente, quali che possano essere le cir- 
costanze, un mussulmano si macchia del sangue 
di un discendente del Profeta. Ma non è al si- 
curo nemmeno lui da un colpo di fucile che può 


Tangeri. — Un angolo della via Kasbah (fot. Ohusseau-Flaviens), 


colpirlo in battaglia, combattendo contro un ri- 
belle, 0 contro un altro Sceriffo che raccolga in- 
torno a sè un certo numero di seguaci e sì pro- 
clami pretendente. 

Ed il trono di Abd-el-Aziz, dopo tutta questa 
lunga serie di atti che offesero profondamente il 
sentimento mussulmano — pel quale molti hanno 
finito per chiamarlo... il Sultano cristiano — co- 
minciò a vacillare, I pretendenti sorsero di qua 
e di là; ora stringendosi intorno a suo fratello, 
che in vece sua avrebbe dovuto diventare Sce- 
riffo del Marocco se il padre non avesse dato la 
preferenza ad Abdel-Aziz, perchè figlio della 
bella circassa cho fu sempre la sua moglie pre- 
diletta, ora intorno a Bu-Amara, una specie di 
santone, che, predicando contro il tradimento di 
Abd-el-Aziz, riuscì a sollevare parecchie tribù, e 
a battere in varî scontri le truppe del Maghzen 
mandategli contro. In uno di questi scontri Bu- 
Amara ebbe militarmente tale successo per cui 
si trovò aperta la strada di Fez, tantochè se non 
avesse, non si sa per quale ragione, preferito di 
ritornare indietro, con altri due o tre giorni di 
marcia avrebbe potuto impadronirsi della ‘capi- 
tale e creare chi sa quale strana situazione, ora 
che il Marocco è stato in certo modo riconosciuto 
come zona d’ influenza della Francia, 

Il Sultano rimase grandemente impressionato, 
sia dalle forze che erano riusciti a mettere in- 
sieme i ribelli, sia dalla opposizione sorda che 
sentiva aumentare ogni giorno intorno a sè man 
mano che nuovi europei giungevano nelle città 


Una caccia al Marocco. 


dell’interno del Marocco fino allora interdette 
cristiani, e sopratutto quando”si seppe che la Mi 
sione Francese con a capo il Ministro di Francia 
si sarebbe recata a Fez per trattare. intorno al 
modo di dare esecuzione al protocolio: dell'aprile, 
alla riorganizzazione dell'esercito, della polizia, 
delle dogane — e per concretare alcuni progetti 
di strade, ferrovie e telegrafi. I fedeli mussil- 
mani videro in quella missione come l’afferma- 
zione del possesso da parte di cristiani delle 
terre marocchine, e l’idea che il suolo dell'Islam 
potesse essere d'ora innanzi contaminato dagli 
infedeli, che vi avrebbero portato e fatto adot- 
tare i loro usi, i loro costumi e le loro malefiche 
invenzioni, li spinse a manifestare apertamente 
il loro risentimento contro il Sultano. Questi, ve- 
dendo imminente il pericolo di essere abbando- 
nato, anche nella stessa città di Fez, da coloro 
che reputava dovessero essere il suo appoggio, 
nel dubbio che potessero far causa comune col 
Pretendente, una bella mattina die’ ordine che 
entro un limite di pochi giorni tutti gli europei 
che erano a Fez e nelle città dell'interno, com- 
prese tutte le missioni militari, e ben inteso anche 
quella Francese composta di una quindicina di 
ufficiali, dovessero lasciare il paso. Abd-el-Aziz, 
nella tema di poter essere balzato dal trono, fece 
ammenda dinanzi ai fanatici ulema di Pez di tutti 
i suoi errori, delle offese fatte alla fede dei veri 
credenti, e fu lì lì per mettersi alla testa di quella 
guerra santa contro gl’infedeli che è un sacro 
dovere per tutti i mussulmani, dal più alto al 
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Ponti sospesi al disopra di torrenti, di abissi, l'età nostra ne ha visti molti. in 
ferro, di tutte le forme e di tutte le dimensioni, compreso quello di stile egiziano 
sulla’Fontanka, a Pietroburgo, le cui catene hanno ceduto il 2 febbraio — non si sa 
ancora se per disgraziata accidentalità o per attentato rivoluzionario — mentre vi 
passava sopra una batteria d'artiglieria. Ma, prima dei ponti in ferro, l’uomo, vivente 
allo stato di natura, 0 quasi, aveva saputo crearsi dei ponti sospesi servendosi di rami 

ili è resistenti; e in tutte le grandi relazioni di 
. Uno del genere, tuttora esistente, è quello rap- 


d'albero, di tralci di piante flessibi 
viaggi è menzione di ponti consimi 


SULL’HIMALAYA, 
presentato dalle nostre due 


PONTE SOSPESO 


ioni: si trovaJsulla grandiosa catena;dell’Himalaya, in 


Asia, e passa al disopra di un abisso, unendo i due versanti dell’alta valle Chamba. 
È tutto in bambù e, si può facilmente capirlo, di un’elasticità allarmante: le nostre 
incisioni ci mostrano un europeo, inglese, che sta attraversando quel ponte con 
le maggiori precauzioni, prima fra le quali non marcare il passo, se no il ponte 
si mefto a ballare con movimento d’altalena, e allora il passante è sicuro di vedersi 
sbalzato fuori, precipitando nell'abisso; questo accadde ad un cooli indiano che passò 
su codesto ponte di bambù poco dopo che l'inglese lo aveva percorso felicemente. 


più infimo, quando sorge il pericolo che terre 
dell'Islam possano cadere in mano dei cristiani... 

Naturalmente il Ministro di Francia sospese 
la partenza della missione, che doveva aver luogo 
proprio in quei giorni, e vi fu un momento nel 
quale si temette grandemente che, invece di quella 
penetrazione pacifica sulla quale aveva contato 
la politica francese, si rendesse necessario un in- 
tervento militare. È, per quanto non vi potesse 
essere dubbio in questo caso del resultato finale, 
la Francia sa per esperienza che cosa può co- 
stare, in uomini e denaro, una lotta di questo 
genere in un paese maomettano quando la guerra 
santa è proclamata. Ci sono voluti degli anni, 
come è noto, per domare Abd-el-Kader nella vi 
cina Algeria. D'altra parte la guerra santa pro- 
clamata al Marocco ayrebbe potuto far nascere 
difficoltà o per lo meno preoccupazioni per l’ap- 
punto anche in quel paese, Il Ministro di Fran- 
cia ad Algeri il signor Saint-René Taillandier, 
mentre da una parte agì energicamente facendo 
subito vedere ad Algeri, e in qualche altro punto 
della costa, delle navi da guerra destinate ad im- 
pressionare e a far capire che la Francia era 
decisa, non trascurò anche altri mezzi, diremo 
così, diplomatico-religiosi, e mise in moto fra gli 
altri anche lo Sceriffo d'’Ouessan che da qualche 
anno ha accettato la protezione della Francia e 
che è fra gli Sceriffi più stimati, più venerabili 
di quella zona dell’Africa settentrionale. Da un 
certo punto di vista la sua autorità — religiosa 
— è superiore persino a quella del Sultano perchè 
detentore della baraka del diritto, cioò di bene- 
dire. Per antica consuetudine il Sultano del Ma- 
rocco, appena asceso' al trono, suole chiedere la 
benedizione dello Sceriffo d'Ouessan. È all’inter- 
vento di codesto santone dell’ islamismo, e alle 
misure di intimidazione alle quali ho accennato 
che il Sultano ha ceduto. Difficile sapere ora ciò 
che in quei giorni è accaduto a Fez, intorno al 
debole Abd-el-Aziz. Certo è che poco dopo aver 
ricevuto dal Ministro di Francia a Tangeri una 
specie di ultimatum, il Sultano gli mandò una 
lettera per dirgli che le sue intenzioni erano 
state fraintese, che nessuno più di lui amava la 
Francia e capiva i benefici che il suo paese avrà 
da questa amicizia della Francia per il Marocco, 
e lo pregava di non ritardare più oltre la par- 
tenza per Fez della Missione che in questa città, 
dove era attesa con! impazienza, sarebbe stata 
accolta con la più grande solennità. 

Fatti nuovamente i preparativi in pochi giorni, 
un paio di settimane dopo la Missione Francese 
s'imbarcava a Tangeri per Larache, di dove a 


XL, VITALE 
SUPREMO PROFUMO pi;utin denora 


tappe si è messa in marcia per Fez, arrivandovi 
agli ultimi di gennaio. Per lo stato di anarchia 
permanente nel quale vive il Marocco, e per i 
sintomi di rivolta assai recenti, vi fu dapprin- 
cipio qualche preoccupazione per questo viaggio, 
tanto più che in molte tribù il Ministro di Fran- 
cia e il rappresentante del Maghzen incontrarono 
qualche difficoltà ad avere le scorte, e dovevano 
e in zone che non hanno una gran fama 

i tranquillità, Codeste apprensioni non pare fos- 
sero però divise dal Ministro di Francia, il quale 
condusse con sè la signora Saint-René Taillandier, 
una giovane e bellissima signora, la quale ha 
diviso per parecchi giorni coi componenti uffi. 
ciali della Missione e coni numerosi giornalisti 
francesi che vi si sono aggregati tutte le noie e 
le fatiche delle lunghe marcie e i disagi dell’ac- 
campamento — disagi che furono maggiori del 
solito, perchè la maggior parte del viaggio fu 
compiuta sotto pioggie torrenziali. 

La missione pare debba rimanere a Fez qual- 
che settimana, e finora nulla si sa naturalmente 
intorno all’esito delle trattative che certamente 
dureranno a lungo, anche dopo il ritorno del Mi- 
nistro a Tangeri. 


* 


Ma la Francia oramai può aspettare tranquil- 
lamente che maturino i frutti della sua abile po- 
litica. E che debba procedere senza una fretta 
eccessiva, la quale potrebbe nuocere anzichè gio- 
vare, è il consiglio dato al Governo da tutti i com- 
petenti in materia coloniale. Dopo dieci mesi dac- 
chè fu firmato il protocollo anglo-francese, la 
Francia ha oramai non la convinzione soltanto, 
ma la prova che tutte le Potenze lo hanno accet- 
tato e riconosciuto. Vi poteva essere qualche ti- 
more da parte della Germania, che il Delcassé 
arditamente lasciò all'infuori e non informò prima 
di nulla. Ma il contegno del suo Ministro a Tan- 
geri non lascia dubbio sulle sue intenzioni, Quel 
Corpo Diplomatico Consolare di Tangeri, che in 
piccolo assomigliava molto a quello di Costanti- 
nopoli, e intorno al quale si ordivano quotidia- 
namente mille intrighi, e nel quale i rappresen- 
tanti delle varie Potenze si sorvegliavano assi- 
duamente l’un l’altro, adesso non ha più dav- 
vero grandi preoccupazioni e si può considerare 
un po’ come in vacanza. La loro missione con- 
siste ora nello stare a vedere ciò che accade 
per riferirne ai rispettivi ministeri degli esteri, 
dove i rapporti dal Marocco sono oramai letti 
distrattamente... e in Italia forse più che altrove, 
dal momento che siamo stati i primi a disin- 


teressarcene e a mettersi d’accordo col Governo 
della Repubblica. Anche il nostro ministro, il 
comm. Malmusi, che da dieci anni rappresenta 


così degnamente il nostro paese a Tangeri e che 
ha fatto quasi tutta la sua carriera nei paesi 
dell'Islam, certamente ha ora messo fine ad un 
periodo di operosa ed intelligente attività, e il 
vecchio cavas, che ha avuto l'onore di essere 
illustrato dalla penna di Edmondo De Amicis e 
che è ancora in attività di servizio, avrà anche 
lui un po’ meno di dispacci da portare all’ufficio 
telegrafico, A 

In compenso, certamente fra qualche mese, sarà 
assai più sviluppata — e un movimento in questo 
senso si è già accentuato — la vita mondana di 
Tangeri. Negozianti, banchieri, uomini d'affari, 
ingegneri e avvocati in attesa delle cause che 
verranno, passeggiano già su 6 giù per le strette 
e tortuose vie di Fez, dove sperano che presto 
un regolamento municipale metta al sicuro i pas- 
santi dagli urtoni dei camali e dalle spirite — 
quando non vi capita un calcio — degli asini 
che vanno e vengono dal mercato o dal porto. 
Alla sera in quei due o tre caffè europei vi è 
di solito una grande animazione, e siccome i fran- 
cesi, se amano lavorare, amano altresì divertirsi, 
si può essére sicuri che fra pochissimo tempo 
si moltiplicheranno a Tangeri e forse anche a 
Fez i luoghi di ritrovo e i caffè chantants, come 
a Tunisi e ad Algeri. 

un orizzonte nuovo, che si apre anche al 

mondo artistico e alle divettes dei doulevards, — 
e vi è già chi si immagina di vedere Cléo de 
Merode eseguire le sue danze in un teatro di 
Fez alla presenza di Sua Maestà sceriffiana..... 

Anche tutto questo del resto fa parte del pro- 
gramma per la penetrazione pacifica... 


Vico MANTEGAZZA. 


La repubblica di Panama, proclamata il 
3 novembre 1903, è divisa in sette provincie, cioè: Pa- 
nama, capoluogo omonimo; Colon, capol. omonimo; Bo- 
cas del Toro, capol. omonimo; Chiriqui, capol. David; 
Los Santos, capol. omonimo; Veragua, capol. Santiago; 
Cocle, capol. Penonome. I porti della Repubblica sul Pa- 
cifico sono: Panama, Agua Dulce,. Pedregal, Montijo e 
Puerto Mudis; nell'Atlantico: Colon, Bocas del Toro e 
Puerto Bello. Una sola ferrovia esiste: quella che col- 
lega i due Oceani, da Panama a Colon, con una lun- 
ghezza di 47 miglia inglesi. La popolazione consta di 
300.000 persone: di varia nazionalità, Indiani, Spagnuoli, 
Inglesi, Tedeschi, Francesi, Italiani, Cinesi, ecc., Vi si 
trovano circa 40 000 isolani di Giamaica e circa 2000 Ci- 
nesi che in gran parte erano stati addetti ai lavori del 
canale. (Export, Berlino, n. 46, 1904). 
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LA MAGNA GRECIA PREISTORICA 
E GLI UOMINI DELLE SPELONCHE. 


Allorché, il 12 ottobre 1492, l'ammiraglio Cri- 
stoforo Colombo approdò per la prima volta a 
Guanahani, grande dové esser la curiosità delle 
genti d’'Isabella la Cattolica per Ja strana folla 
ignuda che lor venne incontro con zagaglie di 
denti di Jeg0o, Bello “canoe, fatte d'un albero 
vuotato, scivolanti su le acque. Emozione non 
dissimile provò certo il primo colonizzatore fe- 
nicio o egeo quando, veleggiando pel Mediter- 
raneo innanzi l’alba della storia, s'imbatté in un 
paese di selvaggi armati d’asce e giavellotti di 
selce; e vi sbarcò fra una qualche comunità di 
indigeni raccolta al limitare d’una grotta inter- 
nantesi nel monte, a torno ad un vaso di terra 
brunastra e mal cotta a mangiaro le carni del 
gatto selvatico o d'un animale la cui specie è 
perduta, mentre alcuno di essi macinava con due 

ietre il frumento presso i morti presenti in 
forma d’ossa dipinte entro le olle domestiche. 
Come i marinai di Colombo si cattivarono con 
vili ornamenti di vetro gl’'isolani olivastri, cosi 
il navigatore fenicio o egeo donò forse una cio- 
tola figurata o una fibula di bronzo ai bestiali 
indigeni d’occidente, Quegli interessanti barbari 
erano, o lettori, i nostri progenitori, e i loro lidi 
i lidi d’Italia. 

Occupanti la penisola in un conglomerato di 
stirpi coesistenti o svolgentisi, in cui i Liguri 
s’oppongono ai Pelasgi, abitavan quei barbari le 
caverne, dal Trentino a Terra d'Otranto, dal 
luogo che fu poi Ancona a quello che si chiamò 
Sorrento; abitavano essi nelle valli, dal Reg- 
giano alla Capitanata, terrestri buche formanti 
villaggio fra uno ed un altro corso d’acqua; abi- 
tavano, sovra i laghi lombardi e nel Veneto la- 
gunare e nelle terremare dell'Emilia, palafitte di 
travi piantate nei fondi melmosi o nei piani 
adusti. Vestivano cuoia di belve cucite con aghi 
d’osso, vano con lo fiocine di corno nei golfi 
adriatici e tirreni, si paravano d’anelli di pietra 
e di collane di conchiglie, si difendevano con 
ciotoli fluviali acuminati e levigati, raccoglievano 
a fiume i pani d'argilla che portavan via infilati 
a bastoni d'albero meditando per le ceramiche la 
forma del mezz’uovo è gli ornati geometrici, 

Come questi primogeniti della Natura, raccolta 
la coscienza ancora in boccio intorno le cose li- 
mitate e immediate, forse non si domandarono 
perché lo foreste rinascessero frondenti dalla me- 
ravigliosa. miseria della neve, e perché il nuovo 
nato s’attaccasse alle mammelle della bruna o 
ruvida filatrice. Similmente, innanzi all’ inespli- 
cato fenomeno della morte, essi non doverono 
restare né esterrefatti né dolenti. Assuefatti al 
Ardziano addormentamento, i più antichi non 

loverono fare gran caso se uno di loro tardasse 
omai troppo a svegliarsi; soltanto, partendo per 
la caccia o per falciare il farro con la falce di 
pietra bionda, gli misero a portata di mano lo 
terrecotte contenenti il pasto, e le armi fami- 
liari. Cosî, al cospetto dei viventi, la terra spo- 
gliava e ribeveva l’insepolto; si che alle mense 
dei re achei narravano i raminghi cantori del- 
l’evo eroico come un navigante di nome Odisseo 
vedesse, su i prati delle Sirene, “ molto cumulo, 
all’ingiro, d’ossa d’uomini putrefatti, a torno a 
cui le cuti vanno in niente ,. Di poi, non so- 
stenendo lo spettacolo della putredine, abbrevia- 
rono alle zolle il lavoro scarnificando il cadavere, 
per deporne le ossa, colorandole con l’ocra, nei 
sepolcreti e nei vasi destinati ad ossuarî: ovvero 
nascosero il corpo inerte, come nascondevano i 
semi perché rigermogliassero, tra un circùito di 
sassi nell’utero della Madre comune; e ve lo col- 
locarono nella posizione stessa del feto entro 
l'utero: rannicchiato, con le pugna in croce sotto 
il mento. 

Tali l’epoca e la vita già latenti nella coscienza 
oscura della Storia in forma di sogno e di mito, 
adesso accertate e rivelate dalla Paletnologia. Il 
Museo preistorico che in gennaio fu aperto al 
publico in fondo alle sale egizie nel Museo na- 
zionale di Napoli ne ricostruisce più d’un fram- 
mento e vi getta sopra un fascio di luce. 


* 


Quanta sia l’importanza della novissima rac- 
colta, si comprenderà rileggendo le parole del 
Brizio, nelle quali egli riconosceva l’ impossibi- 
lità d’ogni conclusione e d'ogni ricomposizione 
della vita preistorica nella Magna Grecia, per 
la scarsità e la sporadicità delle scoperte; e le 
censure del von Duhn, rilevanti la nessuna cura 
che nel Museo napolitano si teneva del mato- 
riale raccolto, giacente nei sotterranei e nelle 


soffitte alla rinfusa. Spetta all'attuale regio com- 
missario cav. Giovanni Gattini il vanto di 
avere intuita, primo fra tutti i direttori succe- 
dutisi, la necessità di mettere in ordine gli og- 
getti già esistenti e di promovere lo scavo dei 
nuovi; al professor Giovanni Patroni quello 
di avere infaticabilmente tratta gran parte della 
collezione dalle località del Salernitano e della 
Murgia Timone; ed al professor Innocenzo 
Dall'Osso sì deve oggi la costituzione e la for- 
mazione del nuovo museo, e le scoperte d’ecce- 
zionale interesse, ond’egli lo ha arricchito, fatte 
da lui nella®walle del Sarno e rischiaranti cost 


| inaspettatamente le origini di Pompei, i suoi 


primitivi abitatori, la grandiosa eruzione del Ve- 
suvio che ignota a memoria d’uomo li sterminò 
otto secoli prima di quella che distrusse la. Pom- 
pei romana. A questi va aggiunto il nome del 
signor Michelangelo Puccetti, che ha pre- 
ziosamente coadiuvato il Dall’Osso nell'opera di 
ordinamento e di restauro. 

Nelle vetrine della prima sala, il più vetusto 
messaggio italiano è quello portoci dalla grotta 
neolitica di Pertosa nel Salernitano; e noi' ri- 
pensiamo con raccoglimento all'esistenza dei tro- 
gloditi, nostri antenati, duemil’anni innanzi Ori. 
sto, in codesta spelonca aprentesi nella roccia 
che scende a picco, dalle vòlte ove nidificano i 
colombi selvaggi al riparo dalle tempeste, vo- 
mitante dal suo fondo le acque sotterranee che 
per l’ingresso incrostato d’edera precipitano in 
torrente verso il Tanagro che vanno ad alimen- 
tare. Eccoli, su la palafitta construtta di grossi 
tronchi di rovere a pena dirozzati con l'accetta, 
su i quali poggiano i correnti mediante un’ in- 
forcatura, con la donnola per animale domestico; 
ecco il disco di terracotta con un foro nel mezzo, 
ove infiggevano la fumante torcia di résina i cui 
residui colavano da altri fori a torno per esser 
raccolti in una coppa; ecco le macine d'arenaria 
dura per frantumare l'orzo e le ghiande, di cui 
si nutrivano nelle caratteristiche ciotole a setto 
mediano; e fusaiuole e coti, e cardassi e punte- 
ruoli di corno di cervo. E i vasi narrano alli- 
neati la, storia della loro ceramica dai primi 
passi: dai semplici fori presso l’orlo, per appen- 
derli, o dal bitorzolo per servire d’appoggio alle 
dita di chi li sorregge, alla graduale nascita del- 
l’ansa, semplice, poi a cartoccio, poi a rocchetto, 
poi canaliculata; lisci in principio, poi decorati 
torno torno a festoni con semplici impressioni 
del polpastrello: piccolette impressioni per lo pit, 
reincarnanti ai nostri occhi un affusolato indice 
di vergine o di fanciullo da millennii invisibile. 
Né manca già, accanto a codesti oggetti neoli- 
tici ed eneolitici, qualche esemplare di bronzo: 
la lesina a manico d’osso, l’ascia analoga a quella 
dei terramaricoli della valle padana. 

Un momento alquanto più recente è rappre- 
sentato dagli avanzi del villaggio siculo di Ma- 
tera, verso il confine tra la Basilicata e la Pu- 
glia. Sorgeva il villaggio fra le creste di colti e 
i burroni, ed era di capanne a tetto conico, su 
pareti tonde o sostenuto “da pertiche o forcine 
piantate tutt'intorno fra i sassi,,, come le ca- 
panne dei Somali e degli Ottentoti. Dal sepol- 
creto si partiva una corsia 0 doccia 0 via sca- 
vata nel tufo forse dalle asce, forse dal passag- 
gio di bestie o di carri primordiali. Entro le 
celle funebri, a cui s'accedeva da un pozzetto e 
cui chiudevano lastroni di pietra, il Patroni rin- 
venne ben ventidue scheletri aceoccolati: ad 
uno era scivolata nell’occhiaia, rilucendovi come 
lugubre pupilla, una perlina di pasta vitrea; 
altri avean le braccia incrociate sotto la testa; 
presso un teschio era deposto un coltellino si- 
liceo servito probabilmente per iscarnirlo; in un 
altro c'era una conchiglia. Fra una gran quan- 
tità di cranii in frantumi, in mezzo ai quali volpi 
e faine s'erano fatto un covo, ed a cui facea 
compagnia qualche mascella di pecora, uno se 
ne nota — e fa mostra di sé allineato con i 
suoi pari in una vetrina — perforato all’occipite 
da una ben netta ferita che dové appunto ca- 
gionar la morte del suo possessore. 

Invano ho cercato su questi teschi di capanni- 
coli dolicocefali le tracce del rito della trapana- 
zione, notoriamente in uso presso i trogloditi; i 
quali tagliavano una rotella d’osso nel cranio dei 
creduti ossessi, per aprire un varco agli spiriti 
maligni, e, se l'operato sopravviveva, portavano, 
come ci ricorda il Brizio, la rotella quale amuleto. 

La suppellettile dei Materani non dista di molto 
da quella dei cavernicoli della Pertosa : sono fran- 
toi, ‘punte di lance e giavellotti d’epoca archeo- 


litica, accanto ai coltelli neolitici d’ossidiana, 
alle grosse olle a piedi svasati, ai ciottolini gial- 
letti rossi e verdi che si. deponevano presso i 
morti; e'oggetti metallici d'importazione : 1’ a- 
nello a spirale, la:borchietta umbilicata, il pu- 
gnale, il pendaglio. Forme nuove appaiono negli 
scavi della necropoli cumana: il vaso biconico 
tipo Villanova, l’oinochoe (versa-vino) a becco 
rialzato come i vasi ciprioti; e gran varietà di 
bronzi: armi, fibule, catenelle, rasoi, lo scarabeo 
egizio con geroglifici che ricordano qualche Fa- 
raone, la borchia d’oro d’arte micenea, « perfino 
un primo vasetto dipinto. Rammenteremo, come 
testimonianze d’una civiltà sincrona alla cu- 
mana, le collezioni degli scavi di Suessola, per 
notarvi ancora l'influenza egizia rappresentata 
massimamente da una fibula bronzea col toro sa- 
cro circondato dalle anitrelle (le quali fan le veci 
dell’ibis, uccello egiziano che i nostri indigeni 
non avevan presente e però sostituivano col pal- 
mipede che pit gli somiglia): toro e anitrelle che 
rivediamo, alternate queste con fantocci umani 
dalle braccia aperte in adorazione, su un curioso 
disco sospeso a tre catenine. 


* 


Se le scoperte cumane già sono un saggio della 
portentosa abilità di scavatore d'Innocerzo Dal- 
l'Osso, pit copiosa e più vasta prova:ne dà la 
seconda sala di questo Museo, ove, mereé sua, la 
storia della valle del Sarno dal nono al settimo 
secolo avanti l'èra volgare rivela i proprî segreti. 
Fatiche e difficoltà sono state un nulla all’entu- 
siasmo del chiaro archeologo imolese, che ha con- 
sumati i mesi ad interrogare, al piano, il colono 
inconscio, scopritore di cocci e d'ossa umane nei 
pozzi praticati per l'irrigazione dei coltivati, e, 
presso l’antro alpestre dalla bocca che i secoli 
ostruirono, il guardamonti suo compagno nelle 
ascensioni pericolose. E poi, la pagina degli uo- 
mini ch’egli pretendeva ad ogni costo léggere era 
troppo perduta nel tempo perché non vi si me- 
scolasse l’epopea stessa del nostro pianeta, per- 
ché la Terra, vampiro bellissimo de’ suoi figli che 
succhia dopo lor morte co’ baci gelosi per ricon- 
fonderli con sé, non difendesse i nati antichi 
dalla curiosità dei nuovi, con le acque infurianti 
dal sottosuolo negli scavi troppo approfonditi, 
sangue divino di lei per le ferite aperte dall’uo- 
mo, e con la discesa delle radici degli alberi nei 
sepolereti vetusti a devastarli. Abbozziamo la pa- 
gina come il Dall’ Osso ce la fa rivivere. Dai 
monti del Sarno, generosi d’alluvioni feconda- 
trici ai campi vallivi, una gente si mosse — e 
si chiamavano Sarasti — seguendo il corso del 
fiume, ai luoghi ove i discendenti di essa fonda- 
rono Pompei: vi costrusse un villaggio di ca- 
panne, le cui travi di rovere lo scavatore ha rin- 
tracciate fra le pomici; vi coltivò la terra, che 
nessun padrone le contendeva né alcun T'ermine 
le misurava, a solchi non rigati con l’aratro, ma 
con una piccola zappa non dissimile dalle mo- 
derne, quali il valoroso esploratore li ha denu- 
dati intatti quasi fossero di ieri. Ma un giorno, 
da una montagna del loro orizzonte, la quale non 
si chiamava ancora né Besbios né Vesuvius, un 
pino di fumo sorge tra le fiamme intestine ad 
oscurare l’universo, e una guerra di frémbole co- 
centi, ben più numerose e mortali di quelle che 
codesta gente si fabbricava con le selci, le scop- 
pia sopra e la devasta. Soffocata. e atterrita si 
sparge in fuga essa con clamore e vociferazione: 
fugge fra gli altri una giovinetta che porta al 
collo una catenella di bronzo, e spiraline di 
bronzo alle dita; ma sfinita, mozzo il respiro 
dalla cenere che le piove sopra e intorno, cade 
sul fianco, e il vulcano la ricopre d’un aspro e 
caldo lenzuolo. Il suo scheletro l’ha trovato un 
canonico, il Serafini, con le gambe pendenti nella 
sabbia. E il nostro Dall’ Osso ha decisivamente 
distinto il lapillo dell’ eruzione preistorica da 
quello dell’ eruzione pliniana, e felicemente in- 
tuito il villaggio fra le due necropoli di San Mar- 
zano e di San Valentino ch'egli ha scoperte ric- 
che di suppellettile. 

Suppellettile, che se per i poculi variamente 
panciuti e per le ciotole umbilicate si riconnette 
all’epoca eneolitica, e nella ceramica indigena 
riproduce le vecchie forme italiche, non difetta 
di vasi grecanici: finissimi e di sagoma elegante 
quelli importati dalla Grecia continentale, men 
perfettamente cotti e verniciati quelli “delle co- 
lonie locali. Fra i più belli ricorderò un ariballo 
globulare — che sta quasi a significare la chiu- 
sura di questo periodo ceramico — oye son di- 
pinti la Sfinge-maschio e l’uccello sacro. I bronzi, 
di un tipo men primitivo, già presentano, con le 
fibule a sanguisuga, a navicella, a drago, affinità 
con le necropoli greche dell’Italia meridionale; né 
mancano armi e ornamenti di ferro. Nel mezzo 
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della sala il Dall’Osso ha collocate, intatte entro 
due ‘casse; due sepolture: nell’una il cadavere è 
in posizione rannicchiata; nell'altra, che qui ri- 
produciamo, supino, con l’asta al fianco, circon- 
dati i piedi e il capo dei vasi formanti il suo 
corredo funebre. 


* 
Nella prima delle due sale han trovato posto 
due collezioni d’epoca litica, donate liberalmente 
da. un inglese, il SERRE L’una è scavata in 
Egitto: sono esemplari magnifici di pugnali, col- 
telli, seghe, cuspidi di frecce con alette e con 
peduncolo, in selce bionda bigia bianca nera: 
quando visse la generazione che le adoperava, 
la città di Menfi sacra al dio Ptah presso il 
delta del Nilo, fondata cinquemil’anni avanti 
Cristo, era ancora il sogno d’un lontano avve- 
L'altra, che rimonta allo stato pit belluino 
® più primordiale dell'Uomo, è di Cuddapah nel- 
l'India, e consta di sole selci macrolitiche per 
uso d’arma. Pesando nella palma una di queste 
pietre omicide su la quale son passati i millennii, 
me la son figurata nella ispida mano, penzoloni 
fra le ginocchia, d’un essere velluto accoccolato 
dietro il tronco d’un albero immenso ad atten- 
dervi la vittima simile a lui. Forse le fronde 
della selva, sul suo capo barbato, cantavano la 
musica della tempesta: forse, in quell’aspetta- 
zione, la cruda anima ottusa si senti perdere 
nello stupore e nel terrore dell’universo, e cadde 
in essa, muto, il primo seme del Rig-Veda. 
FRANCESCO GAETA, 


MOVIMENTO LETTERARIO, 


Romanzi e novelle, 

fav La Casa Roux e Viarengo di Torino o Roma 
gettò sul mercato librario una quantità di romanzi ita- 
liani che hanno tutti qualche attrattiva. Quidam di 
Edoardo Boutet ci conduce fra le scene drammatiche, 
Il Boutet, ben noto sotto lo pseudonimo di Caramba, col 
quale firma belle cronache drammatiche, è în grado di 
descrìverci il mondo teatrale con impressioni di prima 
mano, A Caramba dobbiamo già parecchi volumi curiosi 
di specialità teatrali: S. E. San Carlino, Le cronache 
drammatiche illustrate; gli studii su Gustavo Modena e 
Adelaide Ristori, e /Z madro; curioso tipo del dietroscena 
che i frequentatori del medesimo e gl’ impresarii cono- 
scono anche troppo! Antonio Ghislanzoni aveva rivelato 
gran parte del mondo teatrale con Gli artisti di teatro; 
ma a Caramba s'apre un campo nuovo; quanti tipi 6 
caricature! Quidam è un romanzo veramente gustoso, 
Il fondo è ironico, “manco dirlo: le imbellettature, il 
sughero bruciato e il princisbecco non possono condurre 
a candide meditazioni. Il realismo ha qui il suo regno; 
e comincia subito coll’affaccendamento del dietroscena 
prima che il sipario si alzi. Gli attori e le attrici si 
truceano; il “signor cavaliere , direttore di scena, im- 
partisce ordini; il pompiere fa rimovere certe casse in 
omaggio al regolamento: sono pure ben resi i frequen- 
tatori del palcoscenico, compresi coloro che si consa- 
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erano all'adorazione di un solo attore e lo magnificano, 
in casa, nel caffè, dappertutto. 


Alberto Orsi, di Livorno, si annuntia felice 
mente con un romanzo passionale, /Z Vincitore, Quella 
bella Gioconda è la fenice delle amanti, quando (a pa- 
gina 141) esclama al suo Giorgio: “Sono venuta, non 
chiesta. Tu mi terrai vicino a te, nella solitudine az- 
zurra del mare, sin quando vorrai. Quando ti annojerò, 
io lo leggerò ne' tuoi begli occhi.... e saprò scomparire. , 
Gioconda diventa madre, e allora abbiamo una scena deli: 
catissima, bella di poesia. Tutt'altro che repugnante è la 
scena del parto. Ed è ben naturale per la povera Gio- 
conda la riflessione: “ Ottenuto il figliuolo, che cosa 
avrebbe fatto Giorgio di lei?., Ma Giorgio l'ama dunque, 
e penserà a lei. Quale gioja allora per Gioconda! A Gior- 
gio arido peraliro un'altra muso: l'arte. Egli è operi- 
sta; la sua Iside si dove rappresentare a Roma; e la fase 
di nuova vita febbrile, in cui entra, diversa dalla vita 
placida che aveva condotto sino allora, ottunde la sua 
sentimentalità. Quand’ egli parte col figlio per Roma, 
Gioconda si sente spezzare il cuore: “ È s’egli non tor- 
nasse più col bambino?.. » ella pensa, e gli scrive: “ Ma 
tu tornerai, Giorgio, è vero? T'ornerai presto a consolare 
la tua Gioconda. , Evidente è la descrizione della prima 
rappresentazione dell’opera, diretta da Giorgio, L’opera 
fa fiasco. Ma Giorgio si conforta nell'amore. Novità nes- 
suna; ma accenti giusti, simpatici, e andamento lesto. 
Il sogno di un genio è di Ugo Valcarenghi, il ro- 
manziere lombardo che cominciò imitando il Fogazzaro 
nel romanzo Sotto la croce, e procedette poi con espe- 
dienti proprii, suscitando belle speranze. Questo nuovo ro: 
manzo presenta trapassi audaci, ma ha il pregio di cogliere 
le impressioni della vita quotidiana con vivezza e rapi- 
dità. Buone le numerose illustrazioni di Felice Carena, 
Il matrimonio di Marcello di Luigi Materi di 
Palermo. L'autore ha la frase colorita e si distingue 
per certo studio di caratteri e passioni; ma ben noti e 
Poco seducenti!... Siamo, infatti, fra nervi malati; con- 
traddizioni viventi; caratteri senza carattere, I soliti tipi 
0 meglio tipacci moderni, che sarebbe tempo di confinare 
per sempre în un sanatorio, Eppure quanti argomenti 
nuovi la vita moderna, rinnovellantesi a ogni ora, pre- 
senta all'osservazione © all’arte!... Il signor Materi non 
si fidi tanto della scuola psicologica, la quale può illu- 
derci di produrre scienza esatta, e ci trascina invece i 
una povera, parolaja, o poco divertente fantasia: pre- 
tensione di ricerche profonde concentrata,... nel vuoto! 
La sua Cecilia “ubriaca di lussuria, è una disgra- 
ziata rappresentata con talento artistico; il cho fa spe- 
rare in seguito rappresentazioni meno ripugnanti. Quanto 
un marchese Giuliani di Santartino serive di Cecilia in 
due lettere a colui che, amandola, vorrebbe farla sua mo- 
glie e principessa per giunta, è semplicemente stoma- 
chevole (pag. 210 è 288); e inutili, con tutti quei par- 
ticolari, alla... psicologia; ma sono naturali le titubanze 
angosciose dell’infelico innamorato per iscoprire la ne- 
fanda verità. La scena, nella quale Cecilia® si. difende 
dalle atrocissime accuse, scena che finisco nella violenza 
più irruente, è da maestro. La fino è ripulsiva. Atten- 
diamo il Materi in un romanzo più equilibrato e più sano. 
now Peccati di donna, di Giovanni Diotallevi 
Streglio, ed.) Non occorre una profonda penetrazione per 
capire di quali peccati si parli: basta vederne la pro- 
caco figura sulla copertina. Notiamo alcune osservazioni 
psicologiche non nuove, ma vere, come quella a pag. 41 
su certi caratteri violenti che, dopo paurose reazioni su- 
bitanee,si lasciano'cadere in una muta apatia disastrosa. 


"mx Si presta”assaifalla lettura, alla discussione, e (per 


noi almeno) all’ammirazione, il romanzo di H. G. Wells: 
L'amore, storia d'una coppia assai giovane (©. Vallardi). 
È una buona traduzione di Angelo Sodini. 

sw Guido Melzi d'Erîl, giovane patrizio mila- 
nese, coltiva con amore le belle lettere, pubblicando 
versi e prose: i versi sono pieni d’idealità, come le prose, 
come l’anima dell'autore. Il destino degli umili (San- 
dron ed.) è una storia patetica, dove i gentili senti- 
menti hanno impero. Tre sorelle di buona famiglia de- 
caduta vivono insieme, fra le angusto... del portafoglio. 
Una delle tre va ad imparare l’arte di far cappelli ele- 
ganti presso una modista; la seconda è pittrice; la terza 
insegna. Leggera è la prima, qual piuma al vento, e 
finisce maluccio; la pittrice $' innamora d'un giovane 
nobile, che ci pare il rassomigliantissimo ritratto d'un 
simpatico, biondo, studioso giovinotto dell'‘aristoerazia 
milanese; l’ultima sposa un medico. Ma sono felici? Sono 
compensate nei loro patimenti?.... Il 
nezza: è il destino delle umili a visita di queste tre 
Grazie della povertà al cimitero forma una delle più 
belle pagine del pregevole lavoro; buon preludio ad altri 
che, confidiamo, non si faranno troppo aspettare. 

nov Al Destino degli umili, poniamo insieme Rasse- 
gnazione (Giusti ed.) di Pietro Micheli; scene della 
Vita borghese, 

mu Almerico Ribera, autore della Villa misteriosa, 
tratta il mistero, il fantastico in un grosso romanzo, Le 
trame dell'anima (Fr. Vallardi, ed.). Un giovane medico 
inventa una macchina, che trascrive il pensiero, e svela 
i delitti. Un orrendo delitto è svelato da quella mac- 
china che ne può impedire altri. Immaginarsi che bel- 
l’incomodo pei signori ladri, pei signori assassini! La 
trovata è felice, e rivela un dono-raro: la fantasia. Ge- 
nere Poe, ampliato, non vogliamo dire diluito, 

ww Due nuovi volumetti della “ Piccola collezione 
Margherita , del Voghera: 7re donne di Matilde Se- 
rao, noto ai buon gustai; e La signora Sourdis uno 
dei racconti di Emilio Zola. Sono ornati da disegni del 
Castellucci © incisioni del Ballarini. 

now L'editore Carrara manda alla luce la sesta edi- 
zione della Storia d'un anno, di Felicita Morandi. 
È una storia in forma epistolare , che, come ricorda la 
prefazione di Angelo M. Cornelio, ha attraversato feli- 
cemente quasi quarant'anni di vita. E può fare ancora 
del bene. 

now Due libri pei ragazzi: Novelline bizzarre di Ono- 
rato Roux e L’idolo dei Bantà di Nigro Licò; tutti 
e due editi dal Voghera, con illustrazioni a colori, di 
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HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ;.1) 


| Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Etichetta e Marca di fabbrica deposi 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dà loro la forza e bellezza della 
‘gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
[possono essere sulla testa, ed è da tutti 
Preferito per la sua efficacia garantita da 
]/ moltissimi certificati è pei vantaggi di sua 
facile applicazione. — Bottiglia Le 8, più 
cent. 60 se per posta, — d bottiglie L, 11, 

franche di porto, 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
© nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute, Dura circa 6 mesi, Costa'L. by più cent, 60 
se per posta. 
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D’imminente pubblicazione 


Rome Garrus Navalis 


di Giulio Aristide Sartorio 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3); per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli, = 
L. 4, più cent. 60 se per posti 
Dirigersi dalpriparatore A. Grassi, Chimico-Farmacisia, Brescia, 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 


Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
le città d'Italia. 


Un volume di 350 pagine: QUATTRO LIRE. 


suv Nel Regno del Cervino, 


Un volume in-16 di 340 pagine: LIRE 3,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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GUARISCE ANEMIA; NEVRASTENIA 
ATONIA di STOMACO e INTESTINI. 


? Preseritto dai migliori medici. 
“2g 1.3ilflacone- RUSSI e C., Ancona. 


LUGAN 


“RUSSI 


PARADISO — 
sul Lago di Lugano 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRIGIO NATURALE, SOVRANO perla sua pronta virtà imbi: 
catrice dei denti, senza intaccare 


Edmondo De Amicis. 


TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 
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Olio Sasso Medicinale 


la salvezza delle giovani madri, 
l'unico igienico contro la stitichezza, 
il migliore dei ricostituenti. 


Soddisfatto oltre ogni dire del vostro Olio Sasso Me- 
dicinale ordinatovi per la mia signora nella sun gesti 
ione, e avendone avuto effetti sorprendenti, anche 
i prego farmi nuova spedizione per lu signora di 
pair, Pietro Rho, Impiegato forestale 

S. Giovanni Bianco (Bergamo), 


L'Otio Sasso Medicinale che fornivate a me (per la far- 
macia Negri di Arona), era venduto spocialmente per ge- 
stanti, le quali ne sogliono prender due cucchiai al giorno, 
ritenendolo, più che utile, necessario perché tutto vada bene. 


Pietro Negri, Farm., Milano, Via Aurelio Saffi, 8. 


Doppio Anastigmatico Goerz 
Apparecchio a mano di prim'ordine; di for- 
mato e peso ridottissimi, per posa e istan- 
tane, Applicando un Tele-Negativo all’ob- 
biettivo si possono fotografare delle vedute 
a grande distanza. In vendita presso tutti 
i negozi di forniture fotografiche e presso 
Optische Aktien- 
Anstalt C. E; Goerz Gesellschaft 


Ottico e Meccanico di precisione 


L'Otio Sasso Medicinale mi è stato di grande giovamento 
nella cura della stitichezza che mi aMigge da ben 17 anni 
6 che si è dimostrata ribelle tatto Îe enre fin qui pra- 
ticate, Ne prendo due cucchiai da tavola ogni mattina 
prima de) caffè, e da qualche giorno la evacuazione del 
mio intestino si effettua quotidianamente ed in modo e con 
orario regolare. Inoltre la sna digeribilità è veramente 
porfetta. Obbligatissimo 


Berlin-Friedenau 44. dal vero» Stu- Angelo Cordara-Antona, Alessandria, Via A. Sappa, 1. 
7 FOTOGRAFIE ti Ger modet 
> RE n lo per artisti. Bellezze - stereo- Abbiamo sperimentato il loro Olio Sasso Medicinàle 
LONDON 2,ruede PÙt. NEW YORK scopie, eco. Ori che trovammo gradevolissimo di sapore e molto efficace 
1/5 Hoiborn Circus, E. 0. 52, East Union Square [| Più grande e be ez, per cura ricostituente. Avendolo anzi sostituito all'olio di 
do. Catal, illustr. 100 pico. fotogr, merluzzo che oltre all'essero disgustoso è incredibilmente 


I nostri Cataloghi d’articoli fotografici e binocoli s'inviano fl |2 Gabin., L.5.- 8. Recknagei rincarato, siamo nella neo 
gratis e franco dietro richiesta. Nacht, edit. Munchen (Baviera). bottiglie ‘grandi ‘che davo: 
| ———————@ ‘Signorine De Angel 


‘a di commetterne altre due 
nno spedirci quanto prima. 


Castelguglielmo (Rovigo). 


allevando da sè stessa la prole, 
insegna 1 doveri di madre uff 
tuosa. E poi le balie costan mol- i Î : 
LA tissimo son spesso San dl rai Bottiglia grande L. 4 - piccola L. 2,25; per posta L. 4,60 e 2,85. 
mali, viziano i bimbi. Biberons 1 P. S vEGL 
. Tunti, visiano i bimbi, Biborong Produttori: P. SASSO e FIGLI, ONEGLIA. | 


simi: il 60 per cento dei bimbi morti avanti un anno muore per ciò. — Le mamme pren- 


dano che appor= 

ine GALATTOFORO PROTA-GIURLEO ©}: 

tp GALAT A-GIURLEO inci 

ne hanno, lo anmenterà se poco, e migliorerà se cattivo, Così alleveranno da sé stesso la prole. a 

Dicissselte premi | Bott. 2,50 - per posta 3,50 — 8 (una cura) L. 20 franco Un diploma d'onore 5 DIVA 

AI buone psi sa) gie Da N REALE SARDI, Via Roma, 26! da 

NB. Chiedere sempre Galattoforo Prota-Giurleo essendo imitato, falsificato e venduti le aTer FRANCIA 
ii cat o sio in SRI } | | [| I sote PILULES ORIENTALES 

ID) i 5 


La vera FLORELINE 8 anco, contro ansegno 

Tintura in I B (0) LO G N A 3. RATTE Paro, b, boscate Verdeau, Paris. 
PR] pred a ILENO' Faitcia Dr Zanca 
della gioventà, fizza 3.007 Farm, Inounse ni Kxnnor, 
scimento e la ‘belli luminosa, Agisce \ Str. S.Carlo: Vertn,C. CuyoB6i 


datamento e non falisce mai; non rtincoh la la 
pelle, ed è facile l'appi mu 
GEISLID) rottiglia Lire 2 ‘per posta Lire 8,80). 
Deposito in Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via Serthollet, I4.| 


SECONDO MIGLIAIO 


SECONDO MIGLIAIO 


n0o miu Zoo 
Il Ponte del Paradiso {3g L'ATle di vivere a lungo 


MET OT ATOLE “INALTE 
Racconto di Anton Giulio Barrili Sn DISCORSI SU 


| fottgia da È n pe [a 
l Titra 5 Un volume in-16 di 350 pagine: Lire 3,50. RIMANDO LOARTALOA VISITA 8ì | 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
=as ne. === ==<-{/{v; LUIGI CORNARO 
TORTELLIN I I | e di Leonardo Lessio 


all'Esposizione Universale 
PASTINE di Balnt Louis 


GLUTINATE |ror"BERTAGN-BOLOGNA 


CON PREFAZIONE DI 


PomPEO MOLMENTI 


..5. L'opera di Luigi Cornaro può, ancora ai giorni 
nostri, leggersi con diletto e seguirsi praticamente con 
profitto. Nella prefazione di Pompeo Molmenti la figura 
nobile, onesta ed austera del patrizio veneziano, rivive 
in tutta la sua interezza; e belle e interessanti e scritte 
con grande purezza di forma e inusitata semplicità e 
chiarezza di stile sono le pagine che rievocano l’am- 
biente in cui visse Luigi Cornaro e gli uomini che lo 
circondarono di amicizia e di affetto, illustri e non 
illustri, patrizi e plebei, artisti e burocratici.,.. 


(Dal Capitan Frafassa). 


Questa settimana esce | 


SSZISS van il Terribile — 
somanzo svico «a Alessio Tolstoi | 


latalogo illustr. gratis N. 77. 

Pacco réolame contenente 20 ro- 

sai nani di 1.8 scelta, franco in 

‘tutta Italia contro vaglia inter- 

nazionale di Frs. 9. Catalogo Ì 


ton desorizione esatta di pia di | Traduzione di FEDER/GO VERDINOIS [| Un volamersn-16/ alia Sna zio ion) L 2 50 
o LU, 


cia vm tr ritratto di Luigi Cornaro dal quadro di 
o e NO Sao eda aiiperiee orta. SERE: Tintoretto (Galleria Pitti di Firenze): 
Pat Un volume in-16 di 360 pagine: Una Lira. 


URGO 
GEMEM & BOURG TO 


Josizione Universale, 1900 — Fuori Concorso, Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


sembro delta furia, Torino, maggio, 1904, Gran Premio d'onore. | o mè 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. st. & st 
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L’ILLUSTRAZI 


ONE ITALIANA 


UINDICESIMO MIGLIAIO 


È uscito 


L'Idioma Gentile IL piÙ FORTE 
« Edmondo De Amicis 


PARTE PRIMA 


La lingua della patria (A 
un giovinetto). 
A quelli che non vorrebbero 


leggero. 
A chi dice che la lingua 
si sa. 
A chi dice: - Che cosa 
importa? 


A un uomo d'affari. 
A chi nonci ha attitu- 
dine, 
A chi non ci ha tempo. 
A chi dice che ci avrà 
tempo. 
A un giovane d'ingegno. 
A chi studia le lingue 
straniere. 
A chi dice che basta leg- 
ere. 
A chi dice che s'impara 
la lingua dall'uso. 
A una signorina. 
La lingua e l’amor proprio. 
DeL PARLARE. 
Le miserie della loquela. 
Ir sinor Coso. 
Tra lo scrivere e il parlare 
c'è di mezzo il mare. 
Per imparare a parlar beno. 
La lingua italiana in fe- 
miglia. 
A ciascuno il suo (A una 


Lire 3,50. 


schiera di ragazzi di di- 
verse regioni d'Italia). 

Il malanno dell’affettazione. 

Fra un parlatore ricercato 

e uno che parla alla buona. 

LA sianora PresosPINTO. 

Vergogna fuor di luogo. 

Bella musica sonata male. 

Stretta finale. 

L'amio Evrio. 

Per imparare i vocaboli. 

Diversi modi di studiar la 

lingua. 
L'aristocratico. 
Il classificatore. 
La mnemonico. 
Il miscellaneo. 
Il vocabolarista. 
Il modo migliore. 

IL FALSO MONETARIO. 

Una corsa nel vocabolario. 
Una sosta. 
Rimettiamoci 

mino. 
In confessionale. 
Da “ Pencolone,, a “ Piac- 
cicone ,. 
Lanterna magica. 
Cento pagine di corsa. 
Amenità del vocabolario. 
Ultima verba. 
Per finire. 

La memoria latente. 

Il pericolo. 

Tr rroressor PataRACOHI. 


in cam- 


PARTE SECONDA 


Le lagnanze d’un dialetto 
(Dialogo fra il dialetto 
piemontese e la lingua). 

La lingua che non si sa. 

La lingua che non si parla. 

La lingua approssimativa. 

La lingua che abbrevia. 

Dell’utilità di studiar le de- 
finizioni. 

Il dizionario dei sinonimi, 

ScruPoLINO. 

Apologia del peggiorativo. 

Apologia del diminutivo.. 

La lingua famigliare. 

La lingua faceta. 

Per variare il proprio voca- 
bolario. 

In PESCATORE DI PERLE. 

È errore? Non è errore? (78 
errori in 47 righe. - Come 
s'ha da fare. - Un coro di 
francesismi). 

Le parole nuove (Pareri 
d'umsenatore, d'un filologo, 
d'una signora, d'un inge- 
gnere industriale e d'un 
bello spirto). 

Tu visconte La Nuanor, 

Per la difesa della lingua. 

A chi le dice peggio (Dia- 
logo fra uno scrittore, un 
avvocato, un professore di 
chimica, fisica e matema- 
tica, e un cronista di gior- 
nale). 


Contro i luoghi comuni (Ti 
rata d'un avvocato). 
«Gli ardiri , (Confessioni 
d'uno scrittore pusillanime 
[a uno senza paura). 
L’alto tà della grammatica. 
Quello che si può imparare 
dai Toscani. 
Tr, DOTTOR RAGANELLA. 
A traverso i secoli. 
I trecentisti. 
Dal Boccaccio a Leonardo 
Dal Leonardo al Machia- 


velli. 
Da Galileo all’Alfieri. 
Dal Foscolo al Carducci. 
Conclusione, 
UN PARLATORE IDEALE. 


PARTE TERZA 
Se ci possiamo fare uno stile. 
Lo SmuertATORE. 
A che servono i precetti. 
Come s'ha da intendere la 
massima che si deve scri- 
vere come si parla. 
Pensarci prima. 
Con la penna in mano (Scena 
ideale). 
La sfilata dei brutti periodi. 
Carto InmroGnia. 
Il periodo perfetto. 
Jlsogno d'uno scrittore falso. 
Una pagina di musica. 
Correggi e làsciati correg- 
gere. 
At MIO LEPORE IDEALE. 


— Un volume in-16 di 440 pagine. — LIRE 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGDIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, via PALERMO, 12; E GALLERIA vinr, ex., 64 e 66. 


L'Imperialismo — 
nel Secolo XX 


La Conquista del Mondo 


Mario Morasso 


pero del mondo. 
Parte SECONDA. 


Parte Terza, 


A Parte Quarta: 


dividuo, Ì 


Parte Prima, — IDEE GENERALI. 
La lotta. — La forza. — Lo Stato e l’autorità. — L’im- 


La nuova politica. — | varii sistemi di Imperialismo. 
L'Imperialismo inglese. — L'Imporial 
americano e la Spagna. — L’Imperialismo tedesco. 
- La guerra russo giapponese. — La guerra nel 
Tibet. — L'Impero cattolico. 


Per la formazione di una coscienza imperialistica 
italiana. — La celebrazione delle energie nazionali. 


L’Imperialismo\extra-politico nella società e nell’in- 


Parme Quinra. — CONCLUSIONE. 


Un volume in-16 di 430 pagine: Ginque Lire. 


ismo nord- 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edito 


i, in Milano. 


SECONDO 
MIGLIAIO 


Commedia in 3 atti, di 


Giuseppe GIACOSA 


La nuova commedia di Giuseppe Giacosa, che ha 
avuto sì fortunato successo a Torino e a Milano, 
si appresta a fare il giro trionfale di tutti i teatri 
d’Italia. Ora la commedia è uscita anche in volume, 
presso la casa Treves, che ha raccolto in edizione 
elegantissima tutto il teatro del Giacosa. Il successo 
di lettura sarà pari a quello della scena; giacchè 
in tutte le opere del Giacosa, il valore letterario 
raggiunge la stessa altezza del merito teatrale; e 
ciò spiega il successo costante che continua tutto 
il suo teatro ad avere alla lettura come alla recita. 


Un volume in-16 in carta di lusso: 
QuaTtTRO LIRE. 


Teatro di GIUSEPPE GIACOSA 


Come le foglie, commedia in 4 atti. 9.° migliaio. L. 4— 
Una partita a scacchi, leggonda drammatica in un atto, 
Il trionfo d'amore, leggenda drammatica in due atti. 
Infermezzi e scene, 4° migliaio . .... 8— 
Diritti dell'anima, commedia in un atto. - Tristi amori, 
commedia in tre atti . . . . . ... ., 350 
Il Conte Rosso, aramma in8atti in versi conprologo. 8 — 
La signora di Challant, aramma in cinque atti. 4— 
Il marito amante della moglie, commedia in tre atti in 
versi.- Ilfratello d'armi, arammain dattiin versi 3/50 


Dirigere vaglia ai Fratelli Troves, editori, in Milano. 


FRRFRFFIFISITI 


L'AKASURI, «vini a PORT-A RTHUR 


dal Giornale di Guerra del suo Comandante il Capitano NIRUTAKA. È 


Un elegante volume in-16 illustrato, con coperta in tricromia: UNA LIRA. 


DIRIGERE COMMISSIONI X VAGLIA Al FRATELLI TREVES, RDITORI, IN MILANO, via raLenmo, 12. 


GUORE 


Libro per i ragazzi 
DI 
s_e 
Ed. De Amicis 
Un volume di 350 pagine: 


DUE LIRE. 
Legato in tela e oro: Tre Lire. 


Edizione in-4 ill. da 200 disegni 
DIECI LIRE. 


Nuova Edizione Illustrata 
Popolare. Un volume in-8, 
di 300 pag., con 110 ine. 
CINQUE LIRE. 


ai Fratelli Treves, editor 
Milano, via Palermo, 12, 


SECONDO MIGLIAIO 


VIGOR DI VITA 


‘THE STRENUOUS LIFE) 


Nuovo romanzo 


per le famiglie 


L'EREDE = » 


i TEODORO ROOSEVELT 


(Presidente degli Stati Uniti d'America) 


Traduzione di Hilda di Malgrà 
coll’ autorizzazione dell’autore 


Un volume di 400 pagine 


Dei VILLAMARI 


ROMANZO DI 


Isabella Scopoli-Biasi 


Un volume di 330 pagine: 
UNA LIRA. 


: Tre Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere commissioni o vaglia ui 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


Recentissima pubblicazione 


L'Estremo Oriente e le sue lotte 


pr ENRICO CATELLANI. %atttcerstà di Padova 


Un volume 11.0 di 000 nagine, con 6 carte geografiche; CINQUE LIRE. 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves;editori, in Milano, Via Palermo, 12. 


————____——€__—__0@<«@@I|I|iii0iiii 
* a * «+ Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & .', di Milano, 


‘Si vende presso i migliori 


= 


LA SETTIMANA. 


s indisposizione del presidente del Con- 
sssendo continuata fino a ieri l’al- 
"lavori parlamentari hanno pro. 
to con molta lentez: Ml Senato è 
, e si riunirà soltanto il 
fi marzo; la Camera ha approvato il 
in prima lettura , il progetto per la 
‘stratura, e ha discusso lo sgravio 
"iebito ipotecario ed altri progetti. di 
conto. Il guardasi Ma preson- 
ina proposta di le contro il 
teflo. L ormai aspettava 
| ifnpazien debbono 
ivére il problema fe i 
lurando l'agitazione dei fi 
di sciopero gi 
sì riunì il Cor 
per prendere gli ulti accordi, 
nte il Giolitti, che intervenne più 
fi alla seduta. della Camera, Il Tede- 
ed il Luzzatti presentarono tre pro- 
i umo per l'ordinamento dell'eser- 
o di Stato; uno per la provvista 
necessario materiale ruotabile; uno 
i necessari. prov 
Pedesco propose di deferirli 
sione che, nella Camera passata, 
io le proposte relative all’ o 
viario di Stato: ma rinunziò alla 
| proposta, combattuta da Maggiorino 


sdimenti finanziari. 
com- 


dei varii 


aris, restando stabilito che i progetti 


saranno esaminati dagli uffici e deferiti | già pronti i progetti per altri 98 milioni | nerma 
tutti e tre ad una S 

Continuano a giung 
Stati, o da sodalizi agrari di| Roma si v 


tutto il mondo, 


zioni per l'iniz 


ternazionale di 
nuele III ha espi 
di provvedere a 


istituto internazionale una decorosa resi 
denza in Roma, Il 15 il Re ha ricevuto |sono mossi in sciopero i lavandai. Gli [emendamento 


i sindaci siciliani, convenuti a Roma | stuilenti di Padova hanno commesso dei | rizzo, invitando esplicitamente la 


in 00 
torno 


1 sindo 
quali 


prof. Bat 


stituzionale prof. Queirolo. 
cano Canavari ne ebbi 


Todeschini soli 


pubblici ha approvato il progetto per la | della seduta inaugurale. Ai Un volume in-16: QUATTRO LIRE. 


direttissima Roma-Napoli, con una|Comuni, dalla risposta 
spesa di 70 milioni, dei quali £ 


ziati in bilancio. 


gricoltura. Vittorio Ema-|rano essi stessi con il concorso di pa- 


Roma la convenzione per una f 
ll 


ì capo d 
da spendere in lavori pubblici. | ve subito che fra 

Lo sciopero dei lavoranti fornai a | berluin era intel 
estondondo, ma con lieve | quale allontanav 
calorose congratula-|danno ed incomodo della citta colo d'una 
tiva di un ufficio in-|perchè in variî forni i prop ticol: 
la Corona non 
ed amiei: in altri lavorano soldati | zione della que 
compagnie di sussistenza, chiamati | tempo si dibatte 
» da altre città d’Italia. A Milano si | squith, nella sed 


sso già l’intendimento | ren 
spese a dare a tale | del 


tenndosi con loro în-|disordini, volendo protestato contro un | ad interrogare il 


si. dell'isola: il 18 ha|avyiso del rettore. ch 


co edi deputati di Ve-|ammoniva di non antici- 


promesso di assistere | pare Je vacanze del corn 
della Esposizione inter- | vale: ma quelli d'ingegn 
se glielo permetteranno | ria hanno reagito d 


ui 


Il repubbli-| 
il socialista I liscussion doll’ in USCITO CONTEM- 


. Il 19 fu firmata aldirizzo in risposta al di- 


riore dei lavori | Comuni il giorno stesso 


nente insistito nell’ osserva 
veva fatto neppur men-| della pop 


rovin|scorso della corona, ine PORANEAMENTE 
| minciò alla Camera dei ri ae AI 
| Lords come a quella dei IN NOVE LINGUE 


ell’ opposizione , appar- 
il ministero è il Cham- 
rvenuto un edo, il | eloz 
ovidentementa il peri- | qualche meso, e si far 

Il Campbell aveva par-| secondo il nuovo reparto di circoseri: 
» che|zioni elettorali, che, in base alle cifre, 
zione, aumenta il numero dei 

da lungo | deputati inglesi e diminuisce notevolmente 

i li irlandesi 


zi 1 
respinto con 311 voti contro 248, © lo 
i sono così ritardate di 


genora 


stessa, Il 16, emendamento Asquith fa i 
È) 
| 
À 


ita del 15, presentò un| La Came 
alla proposta d'indi-|quello della marina ha dato occasion 
vivaci critiche all'ex ministro Pelletam, 


paese sulla questione (Continua nella pagina seguente). 


N 


nuovo romanzo di HALL CAINE 


stan-|del Balfour ad un d 
o ha | scorso del Campbell 


Il ministro Tedes 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 12. 


isteriosi congiurati attorno la foi 
rilla, presso Firenze. 


Vero PETRO 


sureati 


Lacqua 


All’ingrosso 


RIFIUTATE Le IMITAZIONI 


PER I VOSTRI CAPELLI ED I CAPELLI DEI 
VOSTRI FIGLI. — FATE USO DEL 


LE HAHN 


ANTISETTICO 


sf 7) I1tesoro della capigliatura 
s o dl Signo F. 
= Preparati al Signor 


LE PERIPEZIE DELLA PRINCIPESSA DI MONTIGNOSO (Impr 


Una carrozza misteriosa con Iieenulsione: di una donne in 
di lele. 


VIBERT 


chimica 


oggi solo proprietario del 
Vero Petrole Hahn di Ginevra 
Lyon, 89, Avenue des Ponte 


Flaconi di tre modelli in astueci. 
De5" Si trova ovunque 


Adolfo Giannini 


PISTOJA 


PROCUTTORE 


ESPORTATORE 


SL N Oniederia a Fucelli; 
NZONI è ©, 
IPHILODERMINE Ni inez e 


PREFERITE ATAVO 
LAgUA» ULIVETO 
negozi di profumeria, GAZOSA x ACIDU|A 


© Mi ALCALINA 
L'STAUTZ 8 C- Milano LITINICA NATURALE 


ioni di Momo). 


eredi è successori nel palazzo di loro residenza — FIRENZE - Via Pandol 


Per 


Lombagging, 
Sciatica, Raffreddori, 
Asma, Influenza, Tosse, 
Reumatismo, Dolori alle reni, 
Deholezza a petto. alla schigna 


etc., etc. 

Un rimedio che ha più di so anni di vita. Prescritto 
dai medici e venduto dai farmacisti in tutte 

le parti civilizzate del mondo. Si garan- 
tisce non contenere nè Belladonna nè 
Oppio nè qualsiasi altro veleno. 
Guardatevi da’ contraffazioni 
pericolose. 


VICHY-GIOMMI sun 


Preparato, seguendo integralmente e scrupolosamente le ricette dell'inventore, dalla VERA ED ORIGINARIA CASA FABBRICATRICE DELLO 


C | R 0 P P [0] P A G L | A N 0 SCIROPPO del Prof. GIROLAMO PAGLIANO - da lui fondata nel 1838 in Firenze ove non cessò mai di esistere continuata dai suoi legittimî 
lfini » FIRENZE. | Sent- Corte di Appello di Teneria 1-29 Dicembre 1908, 


Il miglior depurativo e rinfrescativo del sangue. 


1Ce'-ottx di Allcock sono i soli genuini, 


IL ROMANZO DI UN PRETENDENTE: IMPERIALE 


(Disegno di Momo 


Re-e principessa difendono la propria La bambina Monica , ovvero: “Fra i due liti- Il Re più mondano d'Europa finirà coll’ i 
causa davanti al magistrato. ganti...- n in bicioletta lu figlia Clementina î 
0 in esilio, É 


. di Firenze 29 Luglio-1 Agosto 1904. 


DOMANDATE. 


(REMA (IOCGLATO GIANDUIA 
LIQUORE GALLIANO 
AMARO SAJUS 


PREMIATA. DISTILLERIA 
CAV ARTURO VACCARI, LIVORNO 
MASSIME ONORIFICENZE 


Và MEDAGLIA D'ORO PARIGI 1900 
ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE 


ALTO. LAI 89 volete RivERE FARE RIDERE 

ALTU LAI divertirvi con fr. 0,30 in francob, 

de la Gaitò francese, 65, 

Rue du Faubg. S. Denis, Parigî, Album, di 150 pag 
con 300 disegni umoristici, fisica magia, magne; 

Canzoni e monologhi. Invenzione nuova. Libreria 

, opere comiche, arte utile, Giuoehi di so- 

j mezzo d'Indovinare la data della nasei- 

È guadagnare alle cu ont È 

Ghio 500 promî ‘di cai diverse Sbbllgte. & lotto della Ville de Perla: 


riceverete dalla Socl 


L'UNICA m'sruRa 1stanTANEA 
per:CAPELLI è BARBA 
L'UNICA è così chi 
mata perchè. 


stanze 
venefiche. Basta una 
sola applicazione 
er ridonare istan- 
n nte ni ca- 
pelli e barba il primitivo colore 
în castano e nero senza lasciare 


la monoma traccia, Per tali 
rogative queste tlitara è dive: | Novelle del. Lunedì 
nuta ormai d’uso generale. dlALF 
Prezzo L. 3. - Per commissioni: | quinto SOR 
Antonio Longexa - Venezia Quinto migliaio. — Una Lira. 
x = — 
e da tuttii profumieri. , | Vaglia ai Frat, Treves, editori. 


tt arolumieri _, lVaglia at vat: Treves editori 
LE LASTRE E LE CARTE 


Ì Sono | 
le 
Migliori 


DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCEI 
TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALRERGHI 
cia Quattordici Medaglie di Primo Grado de 


MILANO-TORINO-BOLOGNA-PESARO È 


FA 


© milioni, Il governo è deciso a far è 
scutere dalla Camora la leggo mil 
tare subito dopo i bilanci, avendo la 
missione aceottato nel suo comple 
Proposta per la forma di duo anni quali 
fu approvata dal Senato. Vengorio ora all 
luce nuovi fatti intorno alle delazion 
nell'esercito, dui quali resulta ‘com 
tutto quel brutto affare fosse diretto da 
generale Porcin, d' aecordo col Vadbca 
segretario generale del Grande Orient 
della massoneria francesi 
esplose una bomba da 
della legazione messican 
tm giovino che si era forito lanciando la 
bomba: egli confessò di avere altro due 
bombe in una valigia lasciata all'albergo, 
è di esser venuto a Parigi col proponi 
mento di vendicarsi a quel modo ‘contro 
il governo messicano che lo ha spogliato 
d'ogni sno av 


nti la residenza 
Fu arrestato 


I 
| danno, 


Bruxelles, confermando quella del tribu- 
nale, dà piena ragione a re Leopoldo 
1 Belgio contro le figlio Luisa 0 Ste 
fania, che reclumavano Ja loro parte del 
patrimonio materno, A Madrid, il 16, com- 
parrero davanti alle Assise i due anar- 
chici Gil ed Apolo, imputati di un at- 
tentato contro il Maura quando ora pr 
sidente del Consiglio. Il Gil fu contan- 
nato a 12 anni, i'Apelò assoluto per mùn- 
canza di prove: ma, quando tornarolig iu 
careore, il Gil dette cinque pugnalate al 
l’Apolo, riducondolo in-fine di vita. 
La Camera amstriaca ha cominciato 
diseuterè i bilanci, per ora garza ostri- 
Il gruppo dei doputati italian 
dol Rizzi, dichiarò di non pc 
poggiare il ministero, il quale) 
friù traseurato gli interuusi ‘italiani, Ne 
Seduta del 16. il Tambroni rigollevò la 
Questione dell'università italiana, 
chiedendo la soppressione delle seuole te- 
desche nel Trentino: il ministro Hartel 
rispondendo al Tambroni, nogò che il go- 
verno voglia trasferire la Facoltà  giri- 
ica italinva a Capo d'Istria. Il deputato 
Sternberg, avenido percusso tn giornalista 
he aveva detto male di Inì, fu ammo- 
hito dal prosidente che gli voleva appli- 
re la censura: ma la Comera non fu 
Ri tale opinione.ed:î1 presidente è dimis- 


a 
i 
Pi 


la 


accusato dall'ammiraglio Bienaîm6 e da 
altri, di non avore attuatoil- programma 
del 1900, sperperando inutilmente milioni 


La sera del 18, 


ro. Le bombe erano fabbri- 
cate rudimentalmente e potevano far poco 


La sentenza della Corte d'appello di | vi 


mente le dimissioni del conto 
che rimane con i colloghi per il di 
degli affari; fin qua 
avrà trovato un su 
sì è riaperta il 17 senza discor 
Corona, non essendovi un minisi pro re- 
sponsabile di atti politici: il 18 fu data 
lottura dal Tisza di un rescritto reale 
nel quale sì esprime'il desiderio è la spe- 
ranza che la crisi sia risoluta nel più 
breve tempo possibile. Ln Camera dei do: 
putati ne prese atto e trasmise il reseritto 
alla Camera dei Magr 
confermato l'antico u 
Il:21, la Camera elesse a prosit 
del partito di Kossuth, con 
tro 168 dati al'eandidato dell’ 
gioranza, 

La commissione del Reichstag ha ap- 
provato i trattati commer 
clusi da 


Ri) 
isbrigo 


i 
» 


sore. La Camera 


là 
i 
i 
fe 
Il 
È 


Î 


ntica mag- 
n 


p|W 


lia è ormai definitivamente cessato. 
L'Austria e la Russia 
un aumento dei diritti dogan 
to. dalla Turchia, purchè i proventi 
no erogati nell'attuazione dolle ri- 
forme. La T'urchia intanto arma di nuovi 
ucili © rinforza di pareechi battaglioni 
le sue truppe in Macedonia; dove sono 
ricompi bande bulgaro che assalgono 
o assassinano non soltanto i greci ma 
anche i serbi, o hanno frequenti scontri 
con Jo truppe e la gendarmeria: nell'ul- 
timo scontro a vicino n 
Strumitza, rimasero uccisi 11 soldati & 
ndarmi. 


prne della Russia non 
i tutt'altro! Dopo 
gravi disordini nvvenuti a Batum, a 
Tiffis, a Kutais, tutta la regione del Cnu- 
caso può \considerarsi in istato di com- 
plota anarchia, In Polonia continuano gli 
scioperi dei minatori e fra Sosnovie 
© Dombrowa gli scioperanti oltrapassuno 
i 70000: è Varsavia il.17 vi fu un nuovo 
conflitto fra scioperanti e. truppa 


morti: il 18 furono fatti chiude 
i caffè; ed ora scioperano anche i 

cisti, i pompieri è. gli addetti al sorvizi 
della stazione ferroviaria. Nelle. 4euole 


polacche, ‘anche in quelle femminili, si 
tumultua | continuamente per. reclamfi 
l'insegnamento in lingua polacca, A L 


bau lo. sciopero. è i ferrovieri 


ionario. H-16 il Re ha accettate ufficial- 


—=-——__——_—_—6 


p della 


nee da Mosca a Kiew, e da Mosca a Ka 
som e Wittau, Gli studonti della Univer- 


un'discorso sulla questione delie raz 
ze, affermando il' concetto che un papoto 
civile deve fare tutto il possibile per sta- 
bilirne la eguaglianza. L'imperatricà v 
dova della Gina ha mandato al Roosevelt 


combustibile speciale 
quando avvenne una esplosioni dall 
quale rimasero uccisi un sottotenenta © 
marina, îl inacchinista è duo fuochisti. K 
masero feriti altri 14 individui, 


do la Corona non gli 


usato: perstali nav, 


sità di Mosca hanno deliberato di asto- 
n 


‘si dalle Jezioni fino a settembre; 
tà agraria di Mosc 


eh 
han eletto suo 


fra i qua 
presidente, a grando maggioranza di voti; |il suo ritratto, come pegno di ami. | nessi gravemente il comandante del sott, 
il liberale Fetronkevic già espulso ‘ai|cizia a di ricoriosconza per gli Stati Montre. si stavano mettendo 
tempi dol ministro de Plehwi stato | Uniti. Alla Camera dei rappresentanti di 


i feriti, avvenne una seconda pi, 
commesso un attentato contro il pre-| Washington un de 


utato ha voluto biasi- 


però senza consi ze fetali, 
fotto di polizia di Kiscinéw; e gravi di- president le condoglianze sulla linea Bruxelles-Gand, o 
sordini sono stati commobgi dagli operai | mandato ullo Gzar por Ta morle dello zio. Pel 15, un treno viaggiatori urtò, per 
u Tomsk, in Siberia, granduca Sergio; ma altri deputati hanno ( rore di scambio, wn treno merci: mali 
A Pietroburgo la cilma è soltanto ap-|rimbeccato il facile. consi accusandolo | feriti. 
| parents: ogni giorno avvengono nuovi gli Stati L ppro» 20, un incendio, distri 
scioperi nelle offici 


o Putilolt ed in al- A Parigi è stato 


in un subborgo di Lion 


AÎv 
tro; i proprietari di alcune hanno deciso uno degli autori 0, il treno di lusso Vienna-Ga, 
fi ‘tenerle chiuso per duo otro mosi. Il|degli atti d'inaudita crudeltà stati come | nes. per errore di scambio, andò ul urtir 
Kedrin. gliero municipale di Pietro-| messi nel Congo francese; e peri | in Un treno mangi rimasero feriti il 1h 
burgo, arrestato il 22 gennaio, è stato | quali due militari francasi sono stata chinista » il fuochista, Vicino a Birmin 
mandato in Sib Anche le guardie] restati o deferiti al tribunali di Br gham, nello stato dell’Alabama, uno #60} 
di polizia — segno de' tempi! — mi-|zavillo. 


pio di gas avvenuto’ în una miniera 4 
causa della morte di parecchi operai, $, 
sono ritrovati 10 cadavi altri mei 
natori mancano all'appello. 

3 febbrugo, 


iano di scioperare, se non si aumenta 
loro la paga! Un giorno si anmunzia che 
Witte è deciso a ritiritrsi a vi 
ata; 


ma 
Il sottomarino inglese A. €, 


nel porto di Cork (Irlanda) e 


trovavasi 


un altro giorno che sarà nom va il 


ncelliere dell'Impero. Il ge- 
epofl' ha soppresso per tr 
grandî giornali di Pietro- 


Dal ma ta sità del sore] è COMPLETA LA NUOVA EDIZIONE 
gener non basta a domare lo spi- 


rito rivoluzionario degli studenti uni 
versitari che, radunatisi il 21, hanno 
deciso alla quasi unanimità di conti 
nuare lo sciopero dalle lezioni, ad 
onta dell’ordine di ritornarvi, dato 
dal governatore, 

Lu fumiglia impe 
pardva a partire. per 
quando gi 


DELL’ OPERA 


Giappone e Siberia 


NOTE DI UN VIAGGIO 


lo russa sî pre- 
altain Crimea, 
nse a Zarkoio Selo la no- 


dito Sei, mes St ll'Estrmo Oriente al seguito i S, A, Ri Duca di Genova 
i Ea Red DEL GENERALE 


ata, dalla parte di mare; da una 
squadra giapponese ;: 6 l' miumiraglio 
Togo è partito dalla baja di Dalny; 
vorso Îl sud, per ignota destinazione 
È ormai constatato pur troppo e 
gli addetti militari di 
nana, Liu 
mesi sono, 80] 


Conte LUCHINO DAL VERME 


ILLUSTRATO DA 229 INCISIONI e {® CARTE GEOGRAFICHE 


rthu 


Edizione di gran lusso , in-4 grande, con 229 incisioni e 12 carte: 


Deggio della atene scopi di ot) QUINDICI LIRE, 
ed i loro cadaveri furono gettati in 


si I A DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN he 
Il presidente Roosevelt, andato a lerni 


ci telegrafisti hanno abbandonato le li- 


ERRANEO 


T 
99 


STAGIONE -1904 


‘NEL: MARE - MEDI: 


HAMBURG-AMERIKA-L! 


VIAGG 


*COL 


. 


Partenza da GENOVA 
Durata del viagg 
Prezzi di passaggio 


Durata del viaggio: 
Prezzi di passaggio: 


Presti di passaggio: 


1905 


GENOVA, Via Ri 


iii COMPARTIMENTO DI GENOVA 


COL NUOVISSIMO VAPORE 


‘METEOR, 


Un viaggio di piacere da GENOVA a VENEZIA 


(Villafranoa, Aiacoio, Napoli, Palermo, 
Ragusa, Spalato, Abbazia, Triesto, Vi 


Un viaggio di piacere da VENEZIA a GENOVA 


(Vene: ‘Trieste, Abbazia, Spalato, Gravos: 
Sia Messina, Palermo; Napoli. Genova, 


Partenza da VEMEZIA: 


Un viaggio da GENOVA: ad AMBURGO 


(Villafranca, Aiaooto, 
Dover, AMBURGO). 


Partenza da GENOVA: il 5 Aprile 1905. 
Durata del viaggio : 16 giorni. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi agli Uffici della Compagnia : 


New York per le feste a Lincoln, foce 


I DI PIACERE Grande viaggio in ORIENTE 


col magnifico vapore a doppia elica 


“MOLTKE, 


(Villafran 
drte, Betrat, 


, Messina, Corfù, Cattaro, 
‘enezia). 


Partenza da GENOVA : 20 Febbraio 1905. 
« il 5 Marzo 1905. Ritorno a GENOVA: 4 Apri 
4. giorni 


gi 
Lire 345, 375, 440, 470, 500, 565, 625, 


Un viaggio da CENOVA 
a DOVER ed AMBURGO 


c 
“Prinzessin Vicrona LUSE,, 


Partenza da GENOVA: îl 13 Aprile 1905. 
Arrivo ad AMBURGO: il 27 Aprile 1905. 


Cattaro, Corfù, 


il 21 Marzo 1905. 
14 gii 


Lire 345, 375, 440, 470, 500, 565, 625, ecc. 


, Barcellona, Algeri, Gibilterra, Lisbona, 


Lire 410, 440, 470, 500, 565, 625, 690, ecc. 


oma;4- NAPOLI, Piazza della Borsa, 21- ROMA, Corso Umberto I, 419-421, 
ed agli Agenti în tutte le città d'Italia. 


